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PrefazioneG. Cantelli Forti

Prefazione 

Giorgio Cantelli Forti (*)

L’Accademia Nazionale di Agricoltura nel 2020, in occasione 
dell’inaugurazione del 213° Anno Accademico, ha voluto ripren-
dere una tradizione, da tempo abbandonata, con la pubblicazio-
ne della propria Rivista finalizzata a far conoscere e diffondere 
tra la popolazione generale significativi temi su qualificati aspetti 
connessi alla difesa del ruolo sociale dell’Agricoltura e al suo 
sviluppo. Un sentito ringraziamento lo rivolgo al Comitato 
Editoriale, guidato dall’Accademico Ercole Borasio, che ha 
operato con eccellente maestria la scelta degli Autori per offrire 
sostanziosi e diversificati argomenti di grande interesse, atti a 
sensibilizzare il Lettore verso un settore primario il cui ruolo va 
tutelato essendo indispensabile per l’economia e la sicurezza di 
un Paese. Purtroppo, da tempo assistiamo a una incomprensibile 
deterioramento dell’Agricoltura nelle sue molteplici attività tanto 
che in Italia sta soffrendo una crisi esistenziale principalmente 
per motivi di scelte politiche locali, nazionali e della UE, ma 
anche ambientali, generazionali e di devastante concorrenza 
sleale dovuta a una globalizzazione selvaggia. 

Traendo un bilancio sull’esperienza culturale della Rivista 
di Divulgazione di Cultura Agraria nel quinquennio trascorso 

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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posso con certezza affermare che è altamente qualificante e di 
piena gratificazione. Infatti, l’esperienza editoriale ha concluso 
questo periodo presentando uno sviluppo molto positivo sia 
nella diffusione che nella crescita dei Lettori interessati alla 
varietà di argomenti trattati dagli articoli di Esperti nazionali.

Con l’inaugurazione del 218° Anno Accademico viene 
pubblicato e diffuso questo n. 10 della Rivista che ha la re-
sponsabilità di inaugurare la futura attività editoriale con temi 
sempre innovativi, di attrazione e in grado di promuovere nel 
Lettore riflessione e cultura. 

Il numero viene aperto da Tullia Gallina Toschi, Sara 
Barbieri, Mario Guida ed Enrico Valli che affrontano un 
argomento di grande interesse per l’agricoltura italiana qua-
le è l’olivicoltura e il prezioso olio che ne deriva. Infatti, il 
ruolo dell’olio di oliva nell’alimentazione dell’uomo e nella 
dieta mediterranea è indispensabile e la diffusione di corret-
te conoscenze scientifiche del valore naturale che riveste è 
importante per sconfiggere le banalità e il qualunquismo che 
spesso volutamente lo circonda. L’articolo fornisce un esau-
stivo quadro dell’olio di oliva quale fondamentale alimento 
nelle varie tipologie e caratteristiche, sulle aree nazionali di 
produzione delle molteplici cultivar. In particolare, fornisce i 
dati più importanti sull’olio extra vergine di oliva, olio parti-
colarmente dotato di sostanze nutraceutiche e salutistiche, la 
cui purezza e provenienza è indispensabile tutelare per il bene 
del consumatore, in tempi in cui ogni giorno vengono diffuse 
notizie di contraffazioni e banalizzazioni.

L’esaustivo articolo di Deborah Piovan sull’intensificazio-
ne sostenibile apre molti argomenti prospettici di strategica 
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rilevanza per il rafforzamento della resilienza e della sostenibilità 
dell’agricoltura e dei sistemi alimentari. L’agricoltura dimostra 
che nella sua storia ha affrontato continue innovazioni, spesso 
indotte da drammi per l’umanità quali la fame, le pestilenze 
e la fatica, ma oggi la crescita della popolazione mondiale e 
la globalizzazione impongono che lo sviluppo e l’innovazione 
tecnologica si indirizzino su processi equilibrati tra le necessità 
produttive e l’equilibrio ambientale. Bisognerà quindi investire 
nella ricerca e nel trasferimento tecnologico, supportare le filiere 
agricole e prestare attenzione alla produttività. L’Autrice analizza 
con grande incisività e precisione i fattori di criticità econo-
mica che pesano sul settore agroalimentare, le problematiche 
e le sfide ambientali proponendo strumenti e tecnologie per 
affrontare la sfida ed evitare miopi preclusioni come l’avversità 
allo sviluppo della scienza, dominante da tempo in Italia e in 
altri Paesi europei verso moderni strumenti scientifici quali 
sono i prodotti da biotecnologie. 

Inoltre, richiama ciascuno a fare compiutamente ed eti-
camente la propria parte per affrontare le grandi sfide che il 
futuro imporrà, in particolare anche contrastando le dannose 
ideologie strumentali che vengono diffuse nella popolazione 
più impreparata.

Con grande maestria e coltura l’Accademico Emerito Gio-
vanni Ballarini offre una interessante informazione sulla peste 
suina africana (PSA) e sui possibili riflessi nelle produzioni 
italiane. Descrive con un esauriente excursus storico questa 
grave malattia e fornisce informazioni sulla sua eziopatologia 
affermando che, pur non trasmissibile all’uomo, la pestilenza 
è devastante, per vari scenari ambientali ed economici, sulla 
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filiera alimentare a livello mondiale. Ricordando che il 37% 
della carne consumata nel mondo è suina, l’Autore descrive le 
molte facce del problema a livello italiano e offre importanti 
linee di indirizzo da attuare per il contrasto alla PSA in Italia.

Un argomento di attualità e di grande valenza prospet-
tica viene affrontato nell’articolo curato da Valda Rondelli 
e Giulia Piovaccari e consiste nella futura meccanizzazione 
dell’agricoltura e della zootecnia con veicoli autonomi o robot 
agricoli atti ad affrontare le numerose limitanti problematiche 
che sempre più affliggono l’agricoltura e le sue produzioni, 
non ultima la disponibilità di addetti. L’articolo descrive i 
moderni ed innovativi indirizzi di studio della Meccanica 
agraria, scienza che ha il grande merito di aver affrontato 
dal secolo scorso ricerche che hanno portato a fondamentali 
soluzioni tecnologiche per superare gravi limiti operativi nei 
campi e nei luoghi di produzione agricola e zootecnica. Il 
contributo principale di questa disciplina consiste nell’aver 
creato nella filiera agroalimentare un incredibile miglioramento 
nella qualità e nella sicurezza delle derrate alimentari nei Paesi 
industrializzati con concreti vantaggi e ricadute positive sulla 
qualità e sulla conseguente durata della vita dei consumatori. 
In conclusione l’articolo si presenta molto affascinante per la 
visione prospettica che traspare dalla descrizione dei numerosi 
obiettivi affrontati dalla ricerca del settore con l’intento di 
offrire soluzioni a temi di grande attualità.

Una dettagliata descrizione della frutticultura, particolar-
mente indirizzata alla Fruit Valley, arricchita da analisi retro-
spettiche, attuali e prospettiche per il suo rilancio è l’importante 
contributo dell’articolo di Daniele Bassi, Guglielmo Costa, 
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Roberto Fanfani e Federica Rossi. L’articolo offre stimolanti 
indicazioni conclusive per il rilancio della frutticultura nazio-
nale e una nuova era di leadership.

Partendo da una descrizione dei vari tipi di frutta da de-
cenni coltivati nella Fruit Valley, e particolarmente in Emilia-
Romagna, gli Autori analizzano le scelte errate e la crescita della 
concorrenza a livello nazionale ed estero. Evidenziano come 
da tempo si sono rese insistenti voci preoccupate sul destino 
della Fruit Valley e del suo cuore che è la Romagna. Questa 
ha avuto il merito di aver realizzato la frutticoltura intensiva 
con innovativi strumenti e ha insegnato al mondo come si 
produce frutta di qualità a prezzi contenuti realizzando, nel 
contempo, benefici effetti sulla socioeconomia del territorio. Di 
particolare rilievo e istruttive sono le analisi descritte, nonché 
i dati presentati che riguardano sia i tempi della supremazia 
produttiva, sia i più recenti anni della regressione al fine di 
trarre concrete proposte esaustive atte a guardare avanti per 
un possibile progetto di ritorno alla leadership.

La rivista chiude con il pregevole contributo di Stefano 
Benni e Francesco Casadei che inquadra con piena dignità 
l’illustre figura poliedrica di Dino Zucchini, ingegnere e do-
cente dell’Università di Bologna. 

Illuminante è il pensiero del Rettore Alessandro Ghigi nel 
suo scritto su Dino Zucchini: “fu un carattere forte che mai 
piegò a blandizia umana; fu un puro di mente e di cuore; 
cristiano, sentì la religione e praticò il Vangelo; amò la fami-
glia e il dovere; se le sue doti fossero diffuse tra gli uomini, il 
mondo sarebbe migliore e la nostra patria potrebbe guardare 
più serenamente all’avvenire.” Gli Autori di questo articolo 
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molto importante anche sul piano umano descrivono detta-
gliatamente e in modo avvincente la figura di Dino Zucchini 
mettendone in luce la grande competenza tecnica e professio-
nale di ingegnere che si dedicò tra l’altro a studi, a relazioni e a 
progetti sulle condizioni abitative e produttive delle campagne 
italiane proponendo soluzioni innovative, equilibrate e prati-
cabili, sovente messe in opera e validate alle prova dei fatti. 
Inoltre, Dino Zucchini si impegnò costruttivamente come 
amministratore di Aziende pubbliche, ebbe una lunga carriera 
di docente universitario e partecipò, anche da Presidente, alle 
attività della Società Agricola e dell’Accademia di Agricoltura, 
e fu un appassionato cultore di temi di storia dell’agricoltura 
e dell’agronomia. 

Gli stimoli alla lettura di questo numero della Rivista sono 
molteplici ed importanti e pertanto auguro una buona lettura.
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L’olio di oliva:  
un alimento prezioso

Tullia Gallina Toschi (*), Sara Barbieri (*),  
Mario Guida (*), Enrico Valli (*)

Ci sono alimenti, bevande e ingredienti che hanno preserva-
to nel tempo un valore intrinseco, riconosciuto e socialmente 
percepito, mentre altri, per effetto dell’abitudine o della co-
stante accessibilità, hanno subito una progressiva svalutazione 
agli occhi della collettività, divenendo ordinari, quasi banali. 

Un esempio di questo tipo riguarda il sale, talmente prezioso 
da essere definito “oro bianco”, perché non solo era utilizzato 
per conferire sapidità ai cibi, ma era l’elemento chiave, prima 
che il frigorifero diventasse di uso comune nelle case, per le-
gare l’acqua libera ed impedire così la proliferazione microbica 
negli alimenti. Il sale era una ricchezza perché permetteva di 
conservare a lungo gli alimenti deperibili quando il processo di 
salagione non era appannaggio delle sole salumerie o caseifici, 
ma anche dei nuclei familiari che preparavano e conservavano 
gli alimenti per potersi nutrire anche nelle stagioni calde.

L’olio di oliva è antico quasi come il sale ed è stato per 
molto tempo considerato un bene prezioso, al quale, oggi in 
particolare, si dovrebbe attribuire un valore proporzionale agli 

(*)	 Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agro-Alimentari, Alma Mater Studiorum 
- Università di Bologna.
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aspetti di peculiare produzione, nel caso del vergine e di sen-
sorialità e composizione superiore, nel caso dell’extra vergine. 
Per poter comprendere le origini storiche ed il valore di questo 
olio, che ha avuto nel tempo anche un uso religioso, cosmetico 
e, in merito alla qualità vergine più bassa, il “lampante” un 
uso come carburante, bisogna citare alcuni elementi storici ed 
alcuni dati di produzione. 

Elementi storici

La coltivazione dell’olivo ha origini antichissime e risale a 
circa 6000 anni fa lungo le coste del Mediterraneo, in partico-
lare in Siria e Palestina. Da queste regioni, si è diffusa prima 
in Anatolia, attraverso Cipro, e in Egitto, grazie a Creta. Si 
ritiene che siano stati i Fenici, intorno al XVI secolo a.C., a 
introdurre l’olivo nelle isole greche, da dove, tra il XIV e il XII 
secolo a.C., si è poi esteso a tutta la Grecia continentale. Nel VI 
secolo a.C., l’olivicoltura era ormai diffusa in gran parte della 
zona mediterranea, estendendosi da Tripoli alla Tunisia, dalla 
Sicilia e dall’Italia meridionale fino alla Calabria e alla Liguria, 
per poi arrivare in Provenza, in Francia. I Berberi conoscevano 
già la tecnica dell’innesto degli ulivi selvatici quando i Romani 
arrivarono in Nord Africa, dove l’olivicoltura si espanse nei 
territori conquistati dai Romani lungo tutto il bacino del Me-
diterraneo. Il commercio dell’olio d’oliva e delle olive da tavola 
raggiunse il suo massimo splendore durante l’Impero Romano, 
quando l’olio proveniente dalla Betica, in particolare, veniva 
esportato in territori lontani come la Britannia, la Germania 
e l’Egitto. Con la scoperta dell’America nel 1492, l’olivo fu 
portato nel Nuovo Mondo e, già nel 1560, veniva coltivato in 
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Messico; successivamente, si diffuse anche in Perù, California, 
Cile e Argentina. Nei secoli successivi, l’olivo ha continuato 
a diffondersi in nuove aree, come Sudafrica, Australia, Giap-
pone e Cina. Oggi, le principali aree di coltivazione dell’olivo 
si trovano tra i 30° e i 45° di latitudine nord e sud, in zone 
caratterizzate da un clima temperato-caldo, con periodi di 
temperature intorno allo 0 °C per favorire il riposo vegetativo 
e fasi di calore intenso (Luchetti, 2002). 

Produzione mondiale e nazionale di olio di oliva

La produzione mondiale di olio d’oliva è triplicata negli 
ultimi 60 anni e si è attestata a 2.760.000 tonnellate nella 
campagna olearia 2022/23, superando i 3.000.000 di tonnel-
late nei tre anni precedenti. I dati provvisori della campagna 
2023/24 indicano una produzione mondiale di circa 2.564.000 
tonnellate, in apparente moderata flessione, mentre le stime 
riguardanti la campagna 2024/25 prevedono un incremento 
fino al 32% in più (IOC, 2024), pari agli anni di massima 
carica (figura 1).

Nella campagna olearia 2023/24, diversi Paesi hanno 
aumentato la produzione rispetto a quella precedente: ad 
esempio la Spagna del 28% (854.000 t), l’Italia del 36% 
(328.500 t) e il Portogallo del 28% (160.900 t); al contra-
rio, la produzione in Grecia è diminuita del 49% (175.000 
t). Complessivamente, si stima che i Paesi Europei abbiano 
prodotto 1.531.500 di tonnellate di olio di oliva (IOC, 
2024). Nel 2024, la Grecia è risultata, invece, in testa a livello 
mondiale, in termini di consumo di olio d’oliva, con circa 
24 litri di olio per persona all’anno; in questo Paese, questo 
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dato varia di anno in anno, ma generalmente si attesta su un 
consumo medio davvero alto, intorno ai 20 litri. Anche la 
Spagna è un importante Paese consumatore di olio d’oliva, 
con un consumo medio di 14,2 litri per persona all’anno; 
seguono l’Italia con 11,3 litri e il Portogallo con 8 litri (World 
Population Review, 2024).

Secondo i dati e le stime del Consiglio Oleicolo Internazio-
nale (COI), la produzione mondiale nella campagna 2024/25 
potrebbe raggiungere 3.375.500 di tonnellate, con un aumento 
del 32% rispetto a quella precedente, come già riportato con 

Fig. 1 - Produzione di olio di oliva nel mondo (Olive Oil World Congress, 
2024).
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Spagna, Italia, Portogallo, Grecia, Tunisia, Turchia, Maroc-
co e Algeria che dovrebbero produrne, complessivamente, 
3.193.000, pari al 95% della produzione mondiale. I Paesi 
produttori dell’UE, nel loro insieme, si stima che produrranno 
1.973.000 tonnellate, ossia circa il 64% della produzione mon-
diale. Al contempo, nel 2025, il consumo mondiale potrebbe 
raggiungere 3.064.500 tonnellate (IOC, 2024). 

Secondo l’ultimo rapporto di ISMEA mercati, durante 
la campagna olearia 2023/2024 la regione italiana che ha 
prodotto più olio di oliva è stata la Puglia, con circa 200 
mila tonnellate, seguita dalla Sicilia e dalla Calabria con, 
rispettivamente, circa 37 mila e 33 mila tonnellate olio di 
oliva prodotto (ISEMA, 2024).

Nonostante l’ottima campagna olearia nel 2023/2024, la 
produzione italiana nel 2024/25 ha scontato la naturale alter-
nanza, aggravata da problemi legati alla siccità e ai cambiamenti 
climatici, capaci di esasperarne gli effetti (ISMEA, 2024). In 
particolare, secondo le rilevazioni della Commissione europea 
(European Commision, 2025), l’Italia ha prodotto, nell’anno 
2024, tra il mese di settembre e il mese di dicembre, circa 230 
mila tonnellate di olio di oliva, con una stima di produzione 
annua finale pari a 240 mila tonnellate, in evidente decrescita 
rispetto alla campagna olearia 2023/2024, quando ne erano 
state prodotte circa 330 mila tonnellate. Inoltre, le stime indi-
cano che, nel 2025, gli italiani consumeranno circa 400 mila 
tonnellate di olio di oliva, ponendo l’Italia nella condizione 
di non riuscire a soddisfare, tramite la produzione nazionale, 
il fabbisogno interno di olio di oliva e dover ricorrere ad olio 
importato per più di 150 mila tonnellate.  
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I dati di produzione del 2024 collocano l’Italia al quinto 
posto nel ranking mondiale di produzione, dopo Spagna, Tur-
chia, Tunisia e Grecia (ISMEA, 2024).

Produzione di olio di oliva in Emilia-Romagna

L’Emilia-Romagna, nell’anno 2022, presentava una superfi-
cie olivicola di 4373 ettari che, espressa in percentuale rispetto 
a quella nazionale, era pari allo 0,36%, con un incremento, 
rispetto al triennio 2018-21, di 197 ettari. Nel 2023 la super-
ficie regionale olivicola è incrementata ulteriormente a 4511 
ettari. Su base nazionale le aziende olivicole sono diminuite del 
31% nel decennio 2010-2020, mentre, nello stesso periodo, in 
Emilia-Romagna si è assistito ad un aumento del 12% (Focus 
group della filiera olivicolo-olearia del Clust-ER agroalimen-
tare Regione Emilia-Romagna, 2024). Nella campagna olearia 
2023/2024 in Emilia-Romagna è stata prodotta una tonnellata 
di olio di oliva, a partire da più di 7 tonnellate di olive (7130 
kg), con una resa media del 14% (ISMEA, 2024).

In Emilia-Romagna, il panel professionale del Dipartimen-
to di Scienze e Tecnologie Agro-alimentari dell’Università di 
Bologna certifica, attualmente, la conformità ai disciplinari di 
produzione di due denominazioni di origine protetta (DOP) per 
l’olio extra vergine: DOP Brisighella e DOP Colline di Romagna.

Si tratta di due denominazioni di origine storiche, ricono-
sciute dalla Commissione Europea come tali rispettivamente nel 
1996 (DOP - Reg. (CE) n. 1263/1996 del 1° luglio 1996) e nel 
2003 (DOP - Reg. (CE) n. 1491/2003 del 25 agosto 2003). 

Le caratteristiche chimico-organolettiche peculiari di que-
sti oli DOP vengono conferite principalmente dalle cultivar 
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Nostrana di Brisighella e Correggiolo, presenti rispettivamente, 
la Nostrana al 90% (DOP Brisighella) e il Correggiolo al 60% 
(DOP Colline di Romagna). La prima DOP viene prodotta 
esclusivamente nel territorio di Brisighella ed è conosciuta per il 
peculiare standard qualitativo legato agli alti contenuti in acido 
oleico ed in antiossidanti (polifenoli) (Casadei et al., 2024); 
il suo profilo sensoriale è caratterizzato da intensità medio-
alte di fruttato, amaro e piccante accompagnate da sentori di 
erba, carciofo e pomodoro. L’olio DOP “Colline di Romagna” 
viene, invece, prodotto nei territori delle province di Rimini e 
Forlì-Cesena; le caratteristiche organolettiche di quest’olio sono 
principalmente medie intensità di fruttato, amaro e piccante e 
la netta prevalenza di mandorla tra i sentori secondari positivi.

Di recente, è stato avviato anche il riconoscimento per il 
marchio IGP “Colli di Bologna”. La volontà di stesura di un 
disciplinare di produzione è nata dalla rete di imprese “Olio 
extra vergine di oliva Colli di Bologna” che ha presentato poi 
domanda di registrazione per l’indicazione geografica protetta 
grazie alle attività di ricerca ed alla collaborazione con il Dipar-
timento di Scienze e Tecnologie Agro-Alimentari dell’Università 
di Bologna e l’Istituto per la BioEconomia (IBE) del CNR, 
che hanno supportato la rete nella stesura del disciplinare di 
produzione. Con il possibile riconoscimento della IGP “Colli 
di Bologna”, la rete intende tutelare e promuovere l’olio anche 
come patrimonio della cultura, storia e tradizione del territorio 
situato sui colli bolognesi, come infatti, la zona di produzio-
ne olivicola considerata dal disciplinare riguarda il territorio 
amministrativo della Città Metropolitana di Bologna a sud 
della via Emilia.
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Le merceologie dell’olio di oliva e la qualità e la purezza 
dell’extra vergine 

La massima qualità dell’olio di oliva è quella definita merce-
ologicamente come “extra vergine” e sarà la qualità compositiva 
commentata nel resto di questo capitolo introduttivo. L’olio 
extra vergine di oliva è il più consumato in Italia, anche se 
non è certo l’unica categoria prevista dalla normativa europea 
e presente sul mercato (tabella 1). 

Gli oli di oliva vergini, infatti, che sono ottenuti esclusiva-
mente mediante processi meccanici quali lavaggio, decantazione, 
centrifugazione e filtrazione (Reg. UE 2104/2022) possono essere 
di tre categorie: extra vergine, vergine e lampante, quest’ultimo 
non edibile tal quale, ma solo dopo raffinazione, perché di qualità 
troppo bassa. Per gli oli extra vergini e vergini non è ammesso 
nessun altro trattamento o successiva “correzione”, pertanto, le 
caratteristiche chimiche e sensoriali di questi oli alla frangitura 
devono corrispondere a quelle del prodotto imbottigliato. 

In commercio si trovano poi anche i corrispondenti oli che 
contengono una percentuale di raffinato, che sono definiti 
“olio di oliva” e “olio di sansa di oliva” (tabella 1).

Chi consuma si trova dunque a dover scegliere sul mercato 
tra: “olio extra vergine di oliva”, olio vergine di oliva”, “olio di 
oliva” ed “olio di sansa di oliva”, riportati in ordine decrescente 
di qualità. Tuttavia, sul mercato, in particolare dei vergini, la 
quota di extra vergine è maggioritaria e su questa categoria si 
concentra principalmente la comunicazione e la pubblicità, 
tanto che l’olio vergine di oliva è praticamente introvabile 
nella distribuzione al dettaglio e, di fatto, non è noto alle 
consumatrici ed ai consumatori italiani.



19

L’olio di oliva: 
un alimento prezioso

T. Gallina Toschi, S. Barbieri, 
M. Guida, E. Valli

Tabella 1 - Categorie merceologiche degli oli di oliva (Reg. UE 2104/2022).

Categoria merceologica Definizione Vendibile 
tal quale

O
LI

 V
ER

G
IN

I 
D

I 
O

LI
VA

1) EXTRA 
    VERGINE Oli ottenuti dal frutto dell’olivo 

solo mediante processi meccanici 
o fisici, in condizioni tali da non 
alterare l’olio, e che non ha subito 
alcun trattamento diverso dal 
lavaggio, dalla decantazione, dalla 
centrifugazione e dalla filtrazione.

SI

2) VERGINE SI

3) LAMPANTE NO

4) OLIO DI OLIVA 
    RAFFINATO

Ottenuto dalla raffinazione di oli di 
oliva vergini. NO

5) OLIO DI OLIVA
(composto di oli 
d’oliva raffinati 
e oli d’oliva vergini)

Olio di oliva ottenuto da una 
miscela di olio di oliva raffinato 
e olio d’oliva vergine, diverso dal 
lampante.

SI

6) OLIO DI SANSA 
    DI OLIVA 
    GREGGIO

Ottenuto mediante estrazione con 
solvente dalla sansa di oliva. Sono 
esclusi gli oli che abbiano subito 
processi di esterificazione.

NO

7) OLIO DI SANSA 
    DI OLIVA 
    RAFFINATO

Ottenuto dalla raffinazione dell’olio 
di sansa di oliva greggio. NO

8) OLIO DI SANSA 
    DI OLIVA

Ottenuto da una miscela di olio di 
sansa di oliva raffinato e di oli di 
oliva vergini diversi dal lampante.

SI
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L’olio extra vergine di oliva è dunque il prodotto di maggiore 
qualità, che dovrebbe tuttavia essere riconosciuta anche da un 
prezzo superiore alle altre e che è stato ed è straordinariamente 
tutelato dai molti marcatori di qualità che la chimica dell’olio 
di oliva, apripista per molti altri alimenti, ha individuato per 
via spettrofotometrica e cromatografica, a partire dagli anni 
50 del secolo scorso. 

Vale la pena ricordare, tuttavia, che già a partire dalla fine 
dell’Ottocento vennero sviluppati molti metodi per il controllo 
della qualità e della genuinità degli oli e dei grassi, attraverso la 
cosiddetta “chimica degli indici”. Uno dei primi metodi, messo 
a punto per verificare il taglio dell’olio di oliva con l’olio di 
arachide, e quindi la purezza o autenticità, fu l’indice di Bellier 
(Bellier, 1907), con il quale si verificava qualitativamente una 
eventuale frode valutando l’intorbidimento di una soluzione di 
acidi grassi, ottenuta per saponificazione dell’olio, in etanolo, 
abbassando la temperatura.

Oggi l’olio più controllato e che certamente presenta più 
marcatori per la verifica della qualità è l’extra vergine (EVOO); 
esso è costituito da una frazione saponificabile composta prin-
cipalmente da trigliceridi (97-99%) e da una frazione insa-
ponificabile (1-3%) che include composti minori, tra i quali 
composti fenolici, idrocarburi come lo squalene, tocoferoli e 
steroli (Lercker et al., 2007). I trigliceridi sono esteri formati da 
glicerolo con tre acidi grassi e la loro composizione determina 
molte delle proprietà nutrizionali e chimico-fisiche dell’olio. 
Gli acidi grassi più presenti nei trigliceridi dell’olio di oliva 
sono acidi grassi monoinsaturi (MUFAs), in particolare l’acido 
oleico e alcuni acidi grassi polinsaturi (PUFAs), come l’acido 
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linoleico e linolenico. Altri acidi grassi presenti sono l’acido 
palmitico, l’acido palmitoleico e l’acido stearico. 

I componenti minori dell’olio extra vergine di oliva inclu-
dono i composti fenolici, spesso indicati come “polifenoli” 
o, anche, “biofenoli”, che si possono raggruppare in cinque 
categorie: alcoli fenolici (i più rilevanti sono l’idrossitirosolo e il 
tirosolo), acidi fenolici, flavonoidi, secoiridoidi (principalmente 
l’oleuropeina) e lignani. I composti fenolici sono generalmen-
te presenti in concentrazioni comprese tra 50-1000 mg/kg 
(Montedoro et al., 1992; Bengana et al., 2013). I polifenoli 
sono responsabili di alcune caratteristiche sensoriali dell’olio 
EVOO, al quale conferiscono note di amaro e piccante, oltre 
ad esaltarne la complessità aromatica; inoltre sono molecole 
bioattive che contribuiscono al benessere dell’organismo. A 
tal proposito, il Regolamento (UE) n. 432/2012 consente di 
aggiungere in etichetta un’indicazione sulla salute che recita “I 
polifenoli dell’olio di oliva contribuiscono alla protezione dei 
lipidi ematici dallo stress ossidativo”, a condizione che l’olio 
d’oliva contenga almeno 5 mg di idrossitirosolo e suoi derivati 
(ad esempio, complesso oleuropeina e tirosolo) in 20 g. Altri 
composti secondari sono i pigmenti, responsabili del colore 
caratteristico dell’olio extra vergine di oliva. I carotenoidi sono 
pigmenti il cui contenuto di solito non supera i 10 mg/kg, con 
la luteina come carotenoide principale, seguita dal β-carotene 
e da altre xantofille (García-González et al., 2008). Inoltre, 
sono presenti anche idrocarburi quali lo squalene (C30H50), in 
concentrazioni comprese tra 1-10 g per kg di olio (Lanzon et 
al., 1994) e i tocoferoli sotto forma di α-, β- e γ-tocoferolo. 
Sono presenti diverse classi di steroli, comunemente utilizzati 
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in termini di composizione, come si dirà nel seguito, per 
verificare la genuinità dell’olio EVOO (Conte et al., 2020).

La verifica della qualità degli oli vergini di oliva si fonda su 
numerose determinazioni analitiche chimiche e compositive e 
su una specifica valutazione sensoriale. 

Dal punto di vista sensoriale, un olio di oliva vergine, per 
poter essere definito “extra vergine”, deve avere una mediana 
dei difetti pari a zero e una mediana del fruttato superiore a 
zero. Questa valutazione viene effettuata mediante un metodo 
standardizzato e validato noto come Panel test. Gli attributi 
positivi per gli oli extra vergini di oliva includono il fruttato, 
che è percepito olfattivamente, l’amaro, che è un gusto e 
il piccante, che è una percezione chemestetica, ossia tattile, 
mentre quelli negativi comprendono: riscaldo/morchia (da 
olive ammassate o conservate in condizioni che hanno favorito 
un forte sviluppo della fermentazione anaerobica, o dell’olio 
rimasto in contatto con fanghi di decantazione in serbatoi 
o vasche), avvinato-inacetito-acido-agro (ricorda l’aroma del 
vino o dell’aceto, dovuto essenzialmente ad un processo di 
fermentazione aerobica delle olive), muffa-umidità-terra (da 
frutti nei quali si sono sviluppati abbondanti funghi e lieviti 
a seguito di un deposito di diversi giorni in ambienti umi-
di), rancido (da oli che hanno subito un processo ossidativo 
intenso) e olive gelate (da olive che hanno subito una gelata 
sull’albero). Altri attributi negativi sono il metallico, il fieno 
il secco, il verme (quando le olive di partenza sono state at-
taccate dalla mosca olearia), il grossolano, la salamoia, il cotto 
o lo stracotto, le acque di vegetazione, lo sparto, il cetriolo, e 
i lubrificanti (COI/T.20/Doc. n. 15). Negli ultimi anni sono 
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stati messi a punto diversi metodi analitici strumentali a sup-
porto all’analisi sensoriale (Panel test), come, in particolare, 
un metodo validato per la determinazione quali e quantita-
tiva di selezionati composti volatili, legati alla percezione di 
attributi sensoriali positivi e negativi (Casadei et al., 2021). 
Ad esempio, la presenza di alte concentrazioni di etanolo, 
acido acetico ed etil acetato può essere correlata al difetto di 
avvinato-inacetito-acido-agro, mentre altre molecole come 
la (E)-2-esenale e l’1-esanolo sono riconducibili all’attributo 
positivo di fruttato (Casadei et al., 2021).

A questi metodi se ne aggiungono altri di stima, con i 
quali è possibile verificare il rischio di declassamento di un 
olio extra vergine di oliva in commercio o in fase di imbotti-
gliamento. In particolare, tecniche avanzate di analisi, come la 
gascromatografia a mobilità ionica (HS-GC-IMS) e la flash-
gascromatografia (FGC), possono essere utilizzate per analizzare 
i composti volatili degli oli vergini di oliva. Applicando modelli 
chemometrici al profilo cromatografico, ossia elaborando il 
tracciato ottenuto, è possibile stimare, con un grado di pro-
babilità che il metodo restituisce in percentuale, la categoria 
commerciale di un olio di oliva vergine, fornendo un’informa-
zione utile anche al controllo di qualità, in supporto al Panel 
test (Grigoletto et al., 2024). Oltre, infatti, alla possibilità di 
stabilire il rischio di declassamento (anche in considerazione 
della data consigliata di consumo) di un olio extra vergine in 
commercio, questi metodi possono essere usati dai laboratori 
ufficiali per ampliare il numero di controlli; queste analisi di 
stima infatti possono, in modo rapido, stabilire quali extra 
vergini possano essere, con maggiore probabilità, di qualità 
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sensoriale inferiore e permettere di limitare solo a questi, pur 
effettuando un campionamento molto numeroso sul mercato, 
l’esecuzione del Panel test. 

L’olio EVOO deve avere, inoltre, un’acidità libera (espressa 
come % di acido oleico) non superiore a 0,80 e un indice di 
perossidi non superiore a 20,0 mEq O2/kg. Inoltre, gli oli 
EVOO presentano devono presentare valori entro certi specifici 
limiti, di estinzioni specifiche nell’ultravioletto a 232 nm e 270 
nm (K232 e K270); l’assorbanza a queste specifiche lunghezze 
d’onda è associata, rispettivamente, alla presenza nell’olio di 
composti primari e secondari, derivanti dal processo ossidativo. 
Inoltre, per l’olio EVOO, il contenuto totale in esteri etilici 
di acidi grassi deve essere ≤ 35 mg/kg (Reg. UE 2022/2104); 
un’elevata presenza di questi composti indica possibili processi 
di  fermentazione e degradazione delle olive prima della loro 
trasformazione in olio (Rotondi et al., 2004).

Tra le analisi di genuinità o purezza, effettuate per esclu-
dere la presenza di adulterazioni in un olio EVOO, si pos-
sono menzionare quelle basilari, ossia la determinazione del 
profilo in acidi grassi e degli steroli (Tabella 2). La prima non 
è sufficiente per garantire la purezza di un olio EVOO, in 
quanto, ad esempio, l’olio di girasole alto oleico è caratteriz-
zato da una composizione in trigliceridi molto simile. Al fine 
di determinare le caratteristiche di purezza degli oli di oliva, 
deve essere effettuata, almeno un’analisi degli steroli, che sono 
marcatori strettamente correlati all’origine botanica degli oli 
vegetali. Per l’olio EVOO, oltre al β-sitosterolo, alcuni degli 
steroli per i quali vengono dati limiti minimi o massimi sono 
il colesterolo (≤ 0,5%), il campesterolo (≤ 4,0%, o uso di un 
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Tabella 2 - Composizione in acidi grassi e steroli dell’olio extra vergine di 
oliva (Reg. UE 2104/2022).

COMPOSIZIONE IN ACIDI GRASSI 

linolenico % arachidonico % eicosenoico %

≤ 1,00 ≤ 0,60 ≤ 0,50

miristico % beenico % lignocerico %

≤ 0,03 ≤ 0,20 ≤ 0,20

palmitico % palmitoleico % eptadecanoico %

7,00 - 20,00 0,30 - 3,5 ≤ 0,40

eptadecenoico % oleico % linoleico %

≤ 0,60 55,00 - 85,00 2,5 - 21,00

stearico %

0,50 - 5,00

COMPOSIZIONE IN STEROLI

colesterolo % campesterolo % stigmasterolo %

≤ 0,5 ≤ 4,0 ≤ Camp.

brassicasterolo % β-sitosterolo apparente % Δ-7-stigmasterolo %

≤ 0,1 ≥ 93,0 ≤ 0,5

albero decisionale), lo stigmasterolo (in percentuale minore 
del precedente) e il loro contenuto totale è inferiore a quello 
degli oli di sansa di oliva (Reg. UE 2104/2022).

Il Reg. UE 2104/2022 e i precedenti riportano inoltre 
altri indici di purezza (o genuinità) degli oli di oliva, che 
non vengono discussi in questo capitolo introduttivo e che 
assumono valori diversi a seconda della categoria di olio di 
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oliva considerata: tra questi è possibile citare il contenuto 
di stigmastadieni (mg/kg), di eritrodiolo e uvaolo (%), il 
tenore di cere (mg/kg) o l’analisi dei trigliceridi ed il relativo 
calcolo del valore noto come ΔΕCN42, per la verifica della 
conformità.

L’olio extra vergine e il problema della malintesa qualità 
sensoriale 

Tornando al concetto di qualità sensoriale è bene sottoline-
are come vi sia una sostanziale non conoscenza, da parte di chi 
consuma, dei pregi dell’olio extra vergine d’oliva di qualità, e 
non è infrequente che il “bruciore” provocato dalla sensazione 
di piccante, tipica dell’olio appena franto, venga ritenuto un 
attributo negativo. Molte consumatrici e consumatori, assag-
giando un olio extra vergine particolarmente amaro, pensano 
sia rancido o acido (mentre l’acidità riportata dai regolamenti, 
che esprime l’acido oleico libero, non può essere percepita 
per la scarsa dissociazione di quest’acido nella saliva). Il ri-
fiuto da parte dei consumatori per l’amaro è probabilmente 
legato alla comune reazione di avversione verso la gran parte 
delle sostanze caratterizzate da questa sensazione; tuttavia, 
gli attributi amaro e piccante sono generati dalle sostanze 
polifenoliche, elementi chiave delle proprietà nutrizionali e 
salutistiche che l’olio extra vergine di oliva possiede (Barbieri 
et al., 2015, Visioli et al., 1998).

Alla base delle preferenze ci sono svariate ragioni: la più 
importante è la familiarità con il prodotto. Poiché la qualità più 
diffusa di olio extra vergine, o di olio in generale, è fissa nella 
mente degli individui e corrisponde ad un prodotto abbastanza 
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standardizzato e non troppo intenso, è questa l’“immagine sen-
soriale” preferita (Barbieri et al., 2015). Molto spesso, infatti, 
chi consuma non conosce il significato e le tante sfumature 
dell’attributo di fruttato, ossia l’insieme delle sensazioni olfat-
tive caratteristiche dell’olio ottenuto da frutti sani e freschi, 
percepite per via diretta e/o retronasale ed appiattisce il proprio 
desiderio, la propria preferenza su caratteristiche standard, la 
cosiddetta “qualità legale”, faticando dunque ad attribuire un 
valore aggiunto (anche in termini economici) ad un alimento  
che invece deve essere straordinario (per questo denominato 
“extra”) e dotato di moltissime sfumature sensoriali diverse, 
che non dovrebbe essere vittima di campagne di taglio prezzo 
e, dunque, banalizzato.

Un recente studio che raccoglie e sintetizza le evidenze 
scientifiche degli ultimi 20 anni sui principali fattori che 
influenzano l’accettabilità e le preferenze dei consumatori 
di oli vergini d’oliva, ha infatti confermato come il consu-
matore medio preferisca oli venduti a basso prezzo con un 
colore giallo-verdastro e imbottigliati in confezioni di vetro, 
di volume inferiore a 1 L; dal punto di vista sensoriale, pre-
dilige oli dal “sapore neutro e piatto” ossia non troppo amari 
e piccanti. Tuttavia, fortunatamente, altri fattori che pesano 
sulle scelte di chi consuma ed acquista l’olio extra vergine 
sono il marchio noto o locale, collegato ad una specifica 
area di produzione, il paese di origine, le denominazioni di 
origine, la sostenibilità e l’etica della filiera, come la tutela 
ambientale, lo sviluppo locale, l’utilizzo sostenibile dell’acqua 
e condizioni di allevamento delle piante che preservino il 
territorio (Latino et. al, 2022).
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La crescente attenzione dei consumatori verso pratiche a 
ridotto impatto ambientale o alla circolarità dei sistemi è un 
aspetto senz’altro positivo, ma gli aspetti sensoriali e quindi il 
riconoscimento degli attributi in grado di esprimere la qualità 
del prodotto, dovrebbero avere un peso maggiore nelle scelte 
di chi acquista l’olio.

La conoscenza del prodotto in termini sensoriali è ancora 
drammaticamente scarsa e ciò comporta la difficoltà ad apprez-
zare gli oli, e più in generale, gli alimenti di qualità. Tuttavia, 
se guidate e guidati, le consumatrici e i consumatori, e ancora 
prima gli chef e tutti coloro che sono parte della filiera della 
ristorazione, possono imparare a comprendere e a memorizzare 
le caratteristiche organolettiche di pregio dell’olio extra vergine 
di oliva e compiere così scelte più informate, scientificamente 
corrette e consapevoli.

Come evidenziato anche dal recente report finale del focus 
group “filiera olivicolo-olearia” del Clust-ER agroalimentare 
(Regione Emilia-Romagna), già citato, è necessario un maggiore 
sforzo nella comunicazione e divulgazione degli oli extra vergini 
di oliva, che punti alla realizzazione di iniziative culturali per 
strapparlo da un’aura di uniformità e banalità che lo pone 
quasi sullo stesso piano degli altri oli vegetali non vergini, 
che lo colloca vicino ai fornelli, senza protezione dal calore 
o dalla luce, senza alcuna reale attenzione nella scelta, come 
meriterebbe un prodotto da scegliere con cura, prezioso, di 
tendenza. La consapevolezza del suo valore deve raggiungere 
chi lo utilizza attraverso eventi di formazione, di comunica-
zione scientifica, anche in contesti divulgativi tanto alla moda 
come le guide, le ricette on-line, i giornali, gli influencer o le 
trasmissioni legate alle preparazioni culinarie.
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Intensificazione sostenibile

Nel settembre del 2024 i Ministri dell’Agricoltura del G20, 
riunitisi in Brasile, hanno rilasciato una dettagliata dichiarazio-
ne congiunta nella quale riportano le loro numerose raccoman-
dazioni per il rafforzamento della resilienza e della sostenibilità 
dell’agricoltura e dei sistemi alimentari (1). L’obiettivo è aiutare 
agricoltura, acquacoltura e pesca a fare la propria parte per il 
raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’ONU 
per lo Sviluppo Sostenibile, tenendo conto delle dimensioni 
economiche, sociali e ambientali delle attività di produzione 
del cibo.

Nella dichiarazione si sottolinea come non esista una solu-
zione buona per tutti alle sfide che l’agricoltura deve affrontare, 
questo a causa della diversità e della complessità dei sistemi 
produttivi e delle condizioni in cui si opera. D’altra parte 
si afferma la necessità di rafforzare contemporaneamente la 
sicurezza alimentare e la salvaguardia delle risorse per le ge-
nerazioni future. 

(*)	 Imprenditrice agricola e divulgatrice.
(1)	 https://g20.org/ G20 South Africa 2025, Agriculture Ministers Declaration 

13092024.	
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I Ministri scrivono un passaggio particolarmente importan-
te: trovare una risposta a queste esigenze richiede un approccio 
basato sulla scienza, sui dati e su pratiche di dimostrata validità, 
fra le quali vengono espressamente citate l’intensificazione 
sostenibile, l’agricoltura rigenerativa, le innovazioni applicate 
al miglioramento genetico.

L’intensificazione sostenibile è anche l’Obiettivo Strategico A 
della FAO, attraverso il quale l’organizzazione intende fornire 
ai Paesi tecnologie, spunti per le politiche, competenze per la 
produttività e la redditività delle loro colture (2). Per farlo si 
propone di promuovere metodi produttivi che non impattino 
sulle risorse naturali, di aumentare la resilienza ai cambiamenti 
climatici, di migliorare l’efficienza d’uso dei fattori della pro-
duzione. Intende farlo con un’attenzione all’accesso al mercato, 
alla riduzione delle perdite in campo e nel post raccolta, al 
miglioramento genetico.

In breve possiamo dire che l’intensificazione sostenibile è 
produrre di più e meglio con meno risorse. Interessante anche 
la definizione che ne danno CIMMYT e CGIAR (3), nella quale 
si sottolinea l’importanza dell’innovazione per migliorare la 
produttività e gli impatti sociali e ambientali.

Il tutto da declinarsi in un’ottica “One Health”, che ha 
l’obiettivo di garantire la salute dell’uomo e dell’ambiente e 
si dovrebbe applicare ad ogni ambito produttivo (4). 

(2) 	https://www.fao.org/agriculture/crops/thematic-sitemap/theme/spi/scpi-home/
framework/sustainable-intensification-in-fao/en/ Sustainable Crop Production 
Intensification in FAO.	

(3)	 https://www.cimmyt.org/news/what-is-sustainable-intensification/.
(4)	 R. Larco et al., Agricoltura e cibo oggi, 2024, Ed. MPF, capitolo a cura di F. 

Rossi “La produzione intensiva sostenibile a favore della sicurezza alimentare”.
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Da tutto questo emerge la complessità delle sfide da af-
frontare; è necessario quindi dettagliarle e illustrare i vari 
strumenti a disposizione del sistema di produzione del cibo 
per affrontarle.

Le sfide economiche

I sistemi produttivi agricoli sono vulnerabili perché esposti 
a diversi tipi di azioni traumatiche. Fra queste troviamo gli 
eventi meteorologici estremi, le tensioni geopolitiche, i cam-
biamenti delle politiche nazionali e comunitarie, gli sviluppi 
nei mercati di riferimento (5). 

Da un punto di vista economico, tra i fattori della pro-
duzione più suscettibili a tali shock vi sono i fertilizzanti. 
Un’analisi del grafico sotto riportato mostra come i valori delle 
tre commodity energia, fertilizzanti e cibo siano strettamente 
collegati (6). All’aumentare del costo dell’energia aumenta il 
costo dei fertilizzanti, che a loro volta aumentano il costo di 
produzione del cibo.

Appare evidente la volatilità di questi mercati, che contri-
buisce a rendere fragile il mercato del cibo, esposto a fattori 
di oscillazione che spesso sono al di fuori del controllo dei 
produttori. 

Nei mesi successivi all’invasione dell’Ucraina da parte della 
Russia si è assistito ad un rialzo dei prezzi delle materie prime 
e delle commodities, con un’intensità che non si registrava 
dalla crisi dei prezzi del 2007-’08. Il prezzo dei fertilizzanti è 

(5)	 FAO, 2024. Food Outlook - Biannual Report on Global Food Markets. Rome.
(6)	 FAO, 2022. Food Outlook - Biannual Report on Global Food Markets. Rome.
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aumentato del 30% mediamente, con punte di quasi il 100%; 
quello dei mangimi è cresciuto di circa il 15%; il costo delle 
sementi dei cereali a paglia è raddoppiato; i costi energetici 
sono aumentati del 18% e quello dei carburanti del 25%, 
con evidenti ricadute anche sui costi del contoterzismo (fonte: 
elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati ISMEA).

I principali analisti prevedono un generale aumento dell’in-
stabilità geopolitica mondiale rispetto agli anni pre-covid e 
pre-guerra in Ucraina; questo avrà e ha già importanti riper-
cussioni sui mercati delle derrate e dei prodotti finiti.

Ogni innovazione e ogni politica utili a ridurre la dipen-
denza da questi fattori - e quindi la volatilità - contribuiscono 
a migliorare la resilienza del sistema. 

Si aggiunga a queste osservazioni la constatazione che l’U-
nione Europea è un robusto importatore di materie vegetali, 
come mostrano i dati diffusi da Eurostat.

Il deficit del valore della bilancia commerciale tende ad 
aumentare; dati simili si ritrovano per l’Italia. 

Se invece si ricercano i dati relativi al commercio di prodotti 
alimentari si rileva che l’EU e l’Italia mostrano una bilancia 
commerciale a saldo positivo e in aumento. In pratica e genera-
lizzando possiamo concludere che il nostro continente importa 
derrate, le trasforma in prodotti alimentari e poi esporta.

La domanda mondiale di proteine vegetali per l’alimenta-
zione umana è in crescita; si prevede che entro il 2050 l’attuale 
disponibilità non sarà più sufficiente a soddisfare la richiesta. 
Allo stesso tempo, l’UE è fortemente dipendente dalle im-
portazioni di proteine vegetali per la produzione di mangimi: 
circa il 70% del fabbisogno europeo è importato, mentre il 
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60-70% della terra coltivata è già dedicato alla produzione di 
alimenti per l’allevamento animale (7).

Analizzando la Panoramica a medio termine 2024-2035 
rilasciata dalla Commissione Europea nel dicembre del 2024 (8), 
apprendiamo che l’UE è importatrice netta di semi oleosi - 
come la soia - e di mais. Anche le importazioni di ortofrut-
ta sono previste in aumento. L’Europa è autosufficiente per 
frumenti e orzo, carne, olio d’oliva, prodotti lattiero caseari. 

In generale l’Italia ha un problema crescente di produttività, 
soprattutto in alcune filiere. Nel caso del mais, per esempio, 
le rese stagnano mentre nel resto del mondo sono progressi-
vamente aumentate; i motivi risiedono principalmente nella 
minore attenzione al miglioramento genetico e alle nuove 
biotecnologie ad esso applicate (9).

Nel concludere questa brevissima disamina dei fattori di 
criticità di tipo economico possiamo insomma rilevare una certa 
fragilità del settore agroalimentare europeo legata soprattutto 
alla sua dipendenza da Paesi terzi per una serie di derrate.

Le sfide climatiche

Il pianeta si sta riscaldando ad un ritmo che definire anomalo 
è riduttivo, su questo non c’è più alcun dubbio. L’origine di 
questo fenomeno è antropica e risiede nella quantità di gas 

(7)	 G. Mosca, A. Alpi, D. Piovan, M. Pasca Raimondo, P. Tessari, A. Lante, 
T.R. Sinclair, Le proteine delle leguminose coltivate, 2021. Accademia dei 
Georgofili.

(8)	 EC (2024), EU Agricultural outlook, 2024-2035, European Commission, DG 
Agriculture and Rural Development, Brussles.

(9)	 M.A. Pasti, Ascesa e declino della maiscoltura in Italia, Rivista di storia 
dell’agricoltura, Accademia dei Georgofili (2023).
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serra immessi nell’atmosfera dalle attività umane, metano e 
anidride carbonica in particolare.

Secondo i dati di Copernicus il 2023 è stato il più caldo 
da quando registriamo questi dati, con una temperatura che 
mediamente è aumentata di 1,5°C; ma questo preoccupante 
record è stato superato dal 2024 e siamo ora per la prima volta 
oltre il grado e mezzo di aumento (10).

Non tutto il pianeta si riscalda allo stesso modo; l’Europa 
si sta scaldando più velocemente (11). Se guardiamo alle tem-
perature registrate in Pianura Padana durante i mesi estivi 
siamo ormai oltre i 2°C di aumento; in altre zone, come per 
esempio la produttiva corn belt americana, l’aumento è più 
contenuto (12).

Temperature in crescita significano più energia in atmosfera 
e quindi fenomeni meteo più violenti. È complesso attribuire 
un evento meteorologico estremo al caso oppure al cambia-
mento climatico in atto e verificarne il probabile tempo di 
ritorno; è una scienza di cui si occupa il World Weather At-
tribution guidato dall’Imperial College di Londra insieme al 
Reale Istituto Meteorologico nederlandese e al Climate Centre 
della Croce Rossa e Mezzaluna Rossa.

Il punto è che questi cambiamenti hanno un forte impatto 
sulle attività agricole e in molti modi. Influenzano i cicli bio-
logici delles piante coltivate, delle infestanti, dei parassiti, dei 
patogeni. Influenzano la qualità dei prodotti. Agiscono sulle 

(10) 	Data source: ERA5. Credit: Copernicus Climate Change Service /ECMWF.	
(11) 	FAO, 2021. Temperature Change Statistics 1961-2020: Global, regional and 

country trends. FAOSTAT Analytical Brief Series No. 19. Rome.	
(12) 	Climate Reanalyzer, Climate Change Institute, the University of Maine, 

https://climatereanalyzer.org/.	
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capacità produttive delle aziende, per esempio complicando 
l’accesso ai campi per le operazioni colturali, semina, raccol-
ta eccetera, oppure rendendo pericoloso operare all’aperto 
nelle ore più calde. Minano la solidità delle filiere rendendo 
incerti approvvigionamenti e standard qualitativi. Rendono 
determinate varietà non più adatte ai tradizionali territori di 
coltivazione; per esempio si prevede che da qui alla fine del 
secolo diverse zone a vocazione viticola dovranno gradatamente 
abbandonare la vite, anche se dei margini di adattamento ci 
sono, in particolare in termini di forme di allevamento e se-
lezione di varietà più tolleranti le ondate di calore e le siccità 
ricorrenti (13).

Uno dei principali problemi è l’aumento di notti tropicali; 
molte colture tollerano giorni caldi se le notti sono fresche, ma 
se le temperature sono alte anche di notte lo stress aumenta e 
parassiti e patogeni vengono favoriti. Italia, Spagna, California 
meridionale sono particolarmente a rischio per le produzione 
di vino. C’è chi parla di sparizione del Cannonau dalla Sarde-
gna a favore dei territori viticoli francesi, di espansione della 
viticoltura in Inghilterra, nell’Oregon, in Tasmania.

A causa dei cambiamenti climatici l’estensione delle terre 
adatte ad essere coltivate è prevista in calo da qui al 2050 
secondo diverse proiezioni, si veda ad esempio quella di 
Andrew Jarvis del CGIAR o quelle elaborate dalle FAO stessa, 
che combinate con l’aumento di popolazione illustrano uno 
scenario preoccupante.

(13)	 C. van Leeuwen, C. Sgubin, G. Bois et al. Climate change impacts and 
adaptations of wine production. Nat Rev Earth Environ 5, 258-275 (2024). 
https://doi.org/10.1038/s43017-024-00521-5.
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Le sfide ambientali

Un’esposizione ad avversità come quelle elencate aumenta il 
bisogno delle aziende agricole di proteggere le proprie colture.

Secondo dati FAO il 40% delle coltivazioni va perso ogni 
anno in campo a causa di insetti e malattie (14). È un dato 
spaventoso, uno spreco intollerabile di risorse, siano esse terra 
coltivata, acqua, sementi, o lavoro umano. È una vera calamità 
per le popolazioni che dipendono da quelle produzioni, è un 
danno per l’ambiente. Ecco perché in una propria risoluzione 
le Nazioni Unite  hanno dichiarato il 2020 Anno Internazio-
nale della salute delle piante, affermando che questa decisione 
era un’opportunità unica per aumentare la consapevolezza 
globale sul fatto che proteggere la salute delle piante aiuta a 
ridurre fame e povertà, proteggendo l’ambiente e stimolando 
lo sviluppo economico.

La protezione delle piante fa riferimento fondamentalmen-
te a tre macro ambiti: quello chimico, quello agronomico e 
quello genetico. Ciò significa che la salute delle piante dipende 
dalla loro tolleranza genetica a stress, malattie ed insetti, dalla 
corretta gestione agronomica dell’ambiente di coltivazione e 
delle rotazioni colturali, dalla difesa - quando necessaria - con 
agrofarmaci.

L’utilizzo di agrofarmaci nell’UE è vistosamente calato negli 
anni: in termini quantitativi in Italia si utilizza oggi il 60% 
degli agrofarmaci usati nel 1990 (15). Secondo dati FAOSTAT 
dal 1990 ad oggi l’Italia ha più che dimezzato l’utilizzo di 

(14)	 https://www.fao.org/plant-health-2020.
(15)	 M. Mandrioli, Nove miliardi a tavola, Ed. Zanichelli, 2020. D. Sandroni, 

Agronotizie, Imageline network, 2024.



42

Verso l’intensificazione sostenibile: 
le sfide e gli strumenti

D. Piovan

agrofarmaci. Inoltre i principi attivi più pericolosi sono stati 
tolti dal commercio da tempo (16); non necessariamente così 
in Paesi extra UE dai quali importiamo, come abbiamo visto 
nel secondo paragrafo.

Diverse simulazioni mostrano cosa accadrebbe in assenza di 
protezione con agrofarmaci in campo e nel post raccolta. Per 
esempio il progetto promosso da Vsafe, spin-off dell’Università 
Cattolica del Scaro Cuore di Piacenza, in collaborazione con 
Agrofarma ha valutato che a seconda della coltura si perdereb-
be dal 57 all’87% della produzione e le filiere di riferimento 
sarebbero a rischio (17).

Le molecole a disposizione diminuiscono di anno in anno 
perché vengono continuamente revocati prodotti dal com-
mercio. Questo mette in difficoltà crescenti i produttori, che 
da un lato sono costretti a utilizzare un numero sempre più 
ridotto di principi attivi con rischi di sviluppo di resistenze 
negli organismi target; dall’altro si trovano ormai frequente-
mente a non avere strumenti per difendere le coltivazioni e a 
perdere produzione. 

Le procedure di registrazione di nuovi prodotti, poi, sono 
tali per cui le aziende produttrici spesso decidono di sostenere 
i costi delle procedure per le colture principali e più diffuse, 
che permettono un ragionevole recupero dei costi sostenuti 
per la registrazione. In questo modo capita di frequente che 
le colture minori, magari quelle di nicchia così peculiari del 
tessuto agrario italiano, si trovino sguarnite di mezzi per la 
difesa e, a causa delle perdite, finiscano con il declinare e sparire.

(16)	 D. Sandroni, Orco glifosato, Ed. Orsa Maggiore, 2018.
(17)	 D. Sandroni, Agronotizie, Imageline network, 2021.
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Un settore economico sottoposto a simili stress ed incertezze 
subisce perdite ingenti, ha redditi incerti, non può program-
mare gli investimenti e in definitiva finisce con il destruttarsi 
e con il far dipendere sempre di più la filiera alimentare - lo 
abbiamo già illustrato - dalle importazioni. 

Da un punto di vista ambientale questo aspetto ci dovrebbe 
interessare. È infatti dimostrato che le importazioni europee 
stimolano il disboscamento e la perdita di biodiversità nei 
Paesi da cui importiamo (18).

Ecco come sostenibilità ambientale ed economica si in-
trecciano in maniera indissolubile: senza la prima le risorse 
per la nostra esistenza su questo pianeta si degradano, senza 
la seconda non ci può essere la prima perché si perde il con-
trollo sulla qualità del processo produttivo a favore di altri 
attori. Le politiche agricole nazionali e comunitarie devono 
necessariamente tenerne conto.

Gli strumenti

Riassumendo le sfide descritte, il sistema di produzione 
del cibo - con l’ausilio della ricerca pubblica e privata - deve 
rispondere a diverse esigenze: proteggere le piante da malattie 
e parassiti, continuare a lavorare per il miglioramento dell’im-
patto ambientale, ricercare forme di resilienza ai cambiamenti 
climatici, migliorare quantità e qualità delle produzioni.

Gli strumenti a disposizione rientrano nei classici ambiti 
di innovazione che esistono da quando l’agricoltura è stata 

(18) R. Fuchs et al., Europe’s Green Deal offshores environmental damage to 
other nations, Nature, Vol. 586, 7831 (2020).	
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inventata, circa 10.000 anni fa: genetica, meccanizzazione (nel 
senso esteso di progettazione e costruzione di attrezzature), 
chimica. 

A questi se ne può aggiungere un altro di relativamente 
recente, il digitale, che però più che uno strumento di produ-
zione è uno strumento di efficientamento dell’uso dei fattori 
produttivi. 

Tutti necessitano di tre importanti supporti: la ricerca e il 
suo finanziamento, la formazione e il trasferimento tecnolo-
gico, la comunicazione per la condivisione delle innovazioni 
con la società.

Storicamente il 50% degli aumenti di produzione che si 
sono avuti dipende dal miglioramento genetico. E la genetica 
è senz’altro l’ambito in cui negli ultimi decenni si sono fatti 
i progressi più promettenti. L’unione di tecniche di biologia 
molecolare e strumenti di bioinformatica permette oggi avanza-
menti nella conoscenza del genoma di diverse piante coltivate. 
Passare da questo alla verifica di quali geni controllino i vari 
caratteri desiderati e indesiderati nelle colture non è immediato 
né scontato, ma gli studi pubblicati si susseguono e da questi 
possono arrivare applicazioni utili per l’agricoltura.

La capacità di indurre mutazioni nel DNA delle piante 
coltivate è utilizzata dai genetisti da molte decine di anni, sia 
con mutageni chimici che fisici; famoso è il campo gamma 
del centro ricerche del CNEN, ora ENEA, della Casaccia, a 
Roma. Migliaia di nuove varietà di cereali e ortofrutta sono 
state ottenute proprio con questi sistemi di mutazione in-
dotta; si trattava però di mutazioni casuali, all’interno delle 
quali il selezionatore doveva ricercare eventuali individui che 
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presentassero caratteristiche migliori rispetto ai parentali di 
partenza.

Nel tempo, grazie ai progressi nella biologia molecolare, si 
sono messe a punto tecniche più precise di ingegneria genetica.

Negli anni ’90 comparvero le prime piante commerciali 
ottenute con inserimento di un gene di interesse proveniente 
da un altro organismo, chiamate poi Organismi Geneticamente 
Modificati. In Italia diversi centri di ricerca misero a punto 
piante OGM, che però non vennero mai messe in commercio 
per l’avversione dell’opinione pubblica. Citiamo ad esempio 
la mela resistente alla ticchiolatura ottenuta dal gruppo di 
ricerca del prof. Silverio Sansavini dell’Università di Bolo-
gna prelevando un gene di resistenza da una mela selvatica; 
avrebbe potuto far risparmiare agli agricoltori e all’ambiente 
molti trattamenti per la difesa. Non è mai stata messa in col-
tivazione, come pure il pomodoro San Marzano resistente al 
virus CMV messo a punto da un istituto pubblico di ricerca 
della Regione Basilicata (19).

L’unico OGM autorizzato per la coltivazione in Europa è il 
mais resistente alla piralide MON810, che si protegge da solo 
della piralide, un insetto che causa cali della produzione e della 
qualità del prodotto, al punto da rendere il mais pericoloso 
per l’alimentazione umana e animale a causa di sovrainfezioni 
di funghi sulle ferite causate dall’insetto. Il MON810 è una 
pianta Bt, cioè contiene il gene del batterio Bacillus thurin-
giensis che codifica per una tossina dannosa per la piralide e 

(19)	 R. Larco et al., Agricoltura e cibo oggi, 2024, Ed. MPF, capitolo a cura di 
D. Piovan “Innovazioni agricole dal dopoguerra ad oggi”.
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solo per questa, diffusamente utilizzata anche in agricoltura 
biologica; inoltre il mais Bt permette di risparmiare i tratta-
menti insetticidi per la difesa dall’insetto.

In Europa solo Spagna e Portogallo consentono oggi la 
coltivazione del mais MON810.

Dato il clima di ostilità in Europa nei confronti degli OGM 
non sono state richieste altre autorizzazioni per nuovi prodotti 
di questa tecnica.  

Altre tecniche di ingegneria genetica sono state inventate 
successivamente. Vanno sotto il nome collettivo di tecniche 
di editing del genoma, all’estero indicate come NGT, New 
Genomic Techniques, in Italia chiamate TEA, Tecniche di Evo-
luzione Assistita. 

La più famosa è nota con l’acronimo di CRISPR-Cas ed è 
valsa il premio Nobel per la chimica nel 2020 alle due scien-
ziate che l’hanno messa a punto: Emmanuelle Charpentier e 
Jennifer Doudna. 

Le TEA sono precise, relativamente economiche e rapide 
e permettono di effettuare mutagenesi mirata. Sono utilizza-
bili nelle piante il cui genoma sia ben conosciuto, a oggi per 
esempio frumento, vite, pomodoro, riso; questo perché se 
si conosce quale sia la funzione di un certo gene si sa anche 
cosa succede spegnendolo, è il caso dei geni di suscettibilità 
a certe malattie che possono essere inattivati. Poter ottenere 
piante resistenti a determinate malattie fungine consentirebbe 
la riduzione dell’uso di fungicidi.

Sono già state avviate le prove in campo per il riso resistente 
al brusone da una collaborazione dell’Università Statale di 



47

Verso l’intensificazione sostenibile: 
le sfide e gli strumenti

D. Piovan

Milano (20), o le viti resistenti alla peronospora  di uno spin-off 
dell’Università di Verona (21), tutte malattie fungine piuttosto 
dannose.

Si lavora anche sul miglioramento qualitativo: ne è un 
esempio il pomodoro arricchito di provitamina D3 del CNR 
in collaborazione con il John Innes Center (22) o dell’utile 
amminoacido GABA (23).

Si ripongono grandi speranze nelle TEA anche per aiutare 
i genetisti a mettere a punto piante più resistenti agli estremi 
di un clima in cambiamento, pertanto si lavora sulla tolleranza 
alla siccità o a terreni moderatamente salini, oppure anche alla 
temporanea sommersione.

La presidente della Commissione Europea Ursula Von der 
Leyen ha definito le TEA “strategiche ed abilitanti” per il rag-
giungimento degli obiettivi di neutralità climatica che l’UE si 
è data. Si attende ora una legge quadro europea che ne regola-
menti e promuova l’utilizzo, legge che dovrà superare l’ostilità 
di alcuni Stati Membri, di alcune associazioni ambientaliste e 
delle associazioni dei produttori di agricoltura biologica. 

Venendo al settore del digitale, questo trova interessanti 
applicazioni in agricoltura grazie alla sua capacità di raccogliere 
ed elaborare grandi masse di dati restituendone informazioni 
utili agli imprenditori, risultato che si ottiene dall’abbinamento 

(20)	 https://www.tsl.ac.uk/news/gene-edited-risotto-rice-italys-first-field-trial.
(21)	 https://www.univrmagazine.it/2024/10/01/piante-di-vite-chardonnay-
	 realizzate-con-tecnologie-di-evoluzione-assistita-tea/.
(22)	 Li J., Scarano A., Gonzalez N.M. et al. Biofortified tomatoes provide a 

new route to vitamin D sufficiency. Nat. Plants 8, 611-616 (2022). https://
doi.org/10.1038/s41477-022-01154-6.

(23)	 https://www.nature.com/articles/d41587-021-00026-2.
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di sonde per la raccolta dei dati con i cosiddetti software DSS, 
decision support system, sistemi di supporto delle decisioni.

La possibilità di raccogliere dati in tempo reale consente 
tempestività e uso ottimale dei fattori della produzione, che 
sono risorse limitate come suolo, acqua, seme, lavoro umano, 
eccetera. È in crescita l’offerta di algoritmi che, intersecando i 
dati raccolti da sensori agrometeorologici con modelli previsio-
nali di sviluppo di malattie fungine o di popolazioni di insetti 
nocivi, sono in grado di dare informazioni agli agricoltori per 
intervenire con agrofarmaci solo se e quando serve.

A queste tecniche possono essere abbinati, dove esistono, 
dispositivi per la confusione sessuale degli insetti che riescono 
a ridurre gli accoppiamenti e quindi la presenza di larve; non 
per tutti gli insetti questo è possibile. 

Anche la gestione dell’acqua irrigua può essere resa più 
efficiente grazie al monitoraggio con tecnologie digitali. La 
lettura delle immagini raccolte da droni o da satelliti permette 
di valutare lo stato di salute delle colture; i dati raccolti dai 
satelliti del servizio europeo Copernicus sono di libero accesso 
già da alcuni anni e davvero utili non solo per gli agricoltori, 
ma anche per fare previsioni sulle produzioni mondiali, per 
monitorare lo stato di salute dei suoli e delle acque, per se-
guire i cambiamenti climatici, per rispondere a emergenze e 
gestire i rischi.

I droni possono essere utilizzati anche per la distribuzione 
di prodotti, quando le quantità e il peso sono contenuti; 
per esempio per distribuire insetti utili nella lotta biologica a 
insetti nocivi.

I dati raccolti dai sensori applicati sulle macchine operatrici 
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dotate di geoposizionamento satellitare, GPS, hanno diverse 
utilità: permettono il monitoraggio dei consumi della macchina 
e degli attrezzi ad essa collegati, con lo scopo di migliorare 
l’efficienza del loro lavoro grazie alle informazioni raccolte. 
Altra interessante applicazione è la possibilità di regolare la 
distribuzione del fertilizzante variandola in funzione della 
posizione sul campo; si parla quindi di fertilizzazione a rateo 
variabile: si dà più nutrimento alle piante dove ne serve di più 
e può essere meglio utilizzato, meno dove sarebbe sprecato. 
Allo stesso modo si può effettuare la semina a rateo variabile: 
più piante dove il terreno è più fertile.

Si parla insomma di Agricoltura 4.0, o agricoltura di pre-
cisione. Non è ancora molto diffusa in Italia sia per i costi, 
che sono ancora alti per un tessuto produttivo di aziende me-
diamente piccole, che per la scarsa copertura di rete presente 
nelle zone rurali; si stima che le aziende che la utilizzano siano 
oggi meno del 10% (24), ma è comunque in rapida crescita per 
le efficienze e i risparmi che consente. 

Le tecnologie digitali stanno fornendo utili strumenti anche 
alla filiera a valle dell’agricoltura, cioè all’agroalimentare, ad 
esempio per la tracciabilità di filiera e la protezione dalle frodi. 
Si utilizzano le cosiddette blockchain, cioè un sistema di traccia-
mento dei dati e di tutte le transazioni di processo, trasparente, 
non mutabile e sicuro (25). Il nome significa appunto “catena di 

(24)	 Osservatorio Smart Agrifood, School of Management Politecnico di Milano, 
e Laboratorio RISE (Research & Innovation for Smart Enterprises). Dati 
2022.

(25)	 M. Mandrioli, Nove miliardi a tavola, Ed. Zanichelli, 2020. D. Sandroni, 
Agronotizie, Imageline network, 2024.
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blocchi”, essendo i blocchi dei dati crittografati, collegati fra 
di loro e disponibili a tutti i membri della filiera; i dati non 
sono centralizzati ma distribuiti fra tutti gli anelli della filiera 
e questo ne garantisce la sicurezza da frodi. Produrre per un 
mercato di consumatori molto attenti richiede garanzie come 
queste, che sono anche a beneficio dei produttori in particolare 
in settori che si prestano a contraffazioni. 

L’elaborazione dei dati per gli utilizzi citati è spesso impos-
sibile senza l’aiuto dell’intelligenza artificiale, l’AI, che trova 
applicazioni in agricoltura e molte di più ne troverà, visti i 
rapidi progressi. Esistono trappole per il monitoraggio degli 
insetti nocivi che, distribuite in un frutteto, attirano con or-
moni specifici gli insetti e li catturano; nella trappola è inserita 
una piccola fotocamera che invia le immagini ad un’AI che ha 
imparato a distinguere l’insetto dannoso dagli altri, informerà 
l’agricoltore delle eventuali catture, del loro andamento, e della 
previsione di picco di sviluppo della popolazione di insetto 
affinché il produttore possa trattare solo quando necessario.

Un grande uso di automazione e digitale è alla base dello 
sviluppo dell’agricoltura verticale, o vertical farming, cioè la 
coltivazione in un ambiente chiuso, maniacalmente protetto, 
in cui ogni fattore è gestito artificialmente: quantità e qualità 
di luce, acqua, supporto nutrizionale per le piante, durata del 
ciclo. Questo presenta dei vantaggi in termini di isolamento 
della coltura dagli insetti nocivi e di spinta dei cicli di produ-
zione, grazie ad input ottimali. Il consumo energetico di questi 
impianti è forse ancora il punto debole e qualcuno mette in 
discussione che si possano chiamare “agricoltura”; ma sono 
in crescita in diversi Paesi, in particolare dove le condizioni 
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climatiche esterne sono proibitive e il costo dell’energia non 
rappresenta un problema.

Di recente infine si è fatto strada un approccio di tipo oli-
stico, quello dell’Agricoltura Rigenerativa, che si caratterizza 
per il mettere al primo posto la tutela e protezione del suolo 
coltivato. Ha il grande merito di tentare di liberare l’agricoltura 
da protocolli di produzione preconfezionati per concentrarsi 
piuttosto sul raggiungimento di obiettivi e sulla loro misurazio-
ne, cosa lodevole e che dovrebbe essere richiesta ad ogni forma 
di agricoltura: spesso si sbandierano sostenibilità inesistenti. 

Il pilastro portante della protezione del suolo in agricoltura 
rigenerativa è la determinazione a smuoverlo il meno possi-
bile e a mantenerne la copertura vegetale. Si ricorre quindi 
a minima lavorazione o preferibilmente a semina su sodo, 
intervallando le coltivazioni con colture di copertura, miscugli 
e consociazioni (26).

Conclusioni

La storia dell’agricoltura è una storia di continue innova-
zioni, i cui motori più efficaci sono stati la fame e la fatica. È 
una storia di lotte contro carestie, invasioni di insetti nocivi, 
malattie devastanti che hanno influenzato la storia delle nazioni 
e delle loro popolazioni.

Nuove politiche agricole dovrebbero chiarire una visione 
strategica di medio-lungo periodo, effettuare delle valutazioni 
ex-ante ed ex-post, fornire strumenti di resilienza ai cambia-
menti climatici e alla incertezza geopolitica.

(26)	 https://www.accademiaxl.it/agricoltura-rigenerativa-la-salute-del-suolo-per-
lintensificazione-sostenibile-parte-1-2/.
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Per avere successo dovranno investire nella ricerca e nel 
trasferimento tecnologico, supportare le filiere agricole, pre-
stare attenzione alla produttività. Il tutto accogliendo ogni 
innovazione utile all’intensificazione sostenibile.

È necessario che ciascuno faccia la propria parte per creare 
un ambiente fertile per l’innovazione; gli agricoltori e i ricer-
catori raccontando il proprio lavoro nei campi o nei centri 
per la ricerca, i politici promuovendo investimenti e regole 
semplici, basate sulla conoscenza ed abilitanti, i giornalisti e 
i comunicatori con la serietà che richiede la narrazione della 
realtà, che è spesso complessa ma sempre affascinante.
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Peste suina africana 
questione italiana

Giovanni Ballarini (*)

Pesti animali antico retaggio

La nostra cultura nasce con alcuni libri, tra questi l’Iliade 
tradizionalmente attribuita da Omero e datata al 750 a.C. circa, 
che raccogliere fatti, avvenimenti e idee molto antecedenti. 
Il libro inizia con una peste che colpisce uomini e animali, 
attribuita a un oltraggio al dio Apollo che deve essere placato 
perché la epidemia finisca. Molte nel corso dei secoli sono le 
pesti che accompagnano la vita dell’uomo e dei suoi animali 
dando spazio ad idee e rimedi mitico-religiosi anche in tempi 
a noi vicini, come testimonia la descrizione della peste che nel 
1630 colpisce l’Italia e fatta da Alessandro Manzoni (1785-
1873) nei I Promessi Sposi. È soltanto in tempi successivi che il 
medico italiano Giovanni Maria Lancisi (1654-1720) Archiatra 
dei due pontefici Innocenzo XI e Clemente XI nel De noxiis 
paludum effluviis eorumque remediis (1717) afferma che la 
malaria è una vera pestem in rapporto all’ambiente delle paludi 
nell’Agro Pontino e nel trattato De bovilla peste (1711) sulla 
peste bovina ne discutendo le misure di controllo. Tra queste 

(*)	 Accademico Emerito dell’Accademia Nazionale di Agricoltura. Professore 
Emerito dell’Università degli Studi di Parma.. 
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una delle più rilevanti sono lo stamping out (abbattimento 
degli animali infetti) con le indicazioni di come condurlo ed 
eseguire il seppellimento, la proibizione di spostare gli animali 
contagiati e la descrizione delle misure igieniche e politiche 
adeguate a gestirlo aggiungendo infine la necessità di misure 
politiche da adottare per far fronte a questa piaga sociale. Non 
più processioni e invocazioni A peste fame et bello libera nos 
Domine ma conoscenze scientifiche sulle pesti umane e animali 
si sviluppano nell’Era Microbiologica della seconda metà del 
XIX e prima metà del XX secolo, mentre nel XXI secolo le 
nuove tecnologie genomiche permettono di acquisire cono-
scenze sulle pesti della nostra antichità risalendo alla preistoria, 
ma soprattutto ci danno nuovi strumenti per la conoscenza 
delle pesti e per costruire sempre più efficaci strategie di un 
loro controllo e abbattimento. Una breve premessa quella 
ora tratteggiata per indicare quanto lontana sia l’origine delle 
pesti, ma quanto vicine e particolarmente in rapido sviluppo 
le conoscenze per un loro controllo in riferimento speciale alla 
Peste Suina Africana.

Peste Suina Africana (PSA)

La Peste Suina Africana (PSA) è una malattia virale dei 
maiali, suini selvatici africani (facoceri, potamoceri), cinghiali e 
suidi selvatici europei, mentre le zecche del genere Ornithodoros 
sono considerate ospite del virus che non colpisce l’uomo. La 
PSA è causata da un virus a DNA a doppio filamento che replica 
nel citoplasma delle cellule infette e appartiene alla famiglia 
Asfarviridae e al phylum Nucleocytoviricota. Notevoli sono le 
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differenze tra i ceppi del virus che vanno da quelli altamente 
virulenti (10-100% letalità), moderatamente virulenti (malattia 
acuta ma molti animali sopravvivono) e a bassa virulenza (solo 
risposta immunitaria). Il virus nei suini provoca una malattia 
infettiva caratterizzata da febbre emorragica e coinvolgimento 
sistemico dell’organismo. Nei maiali domestici la malattia ha 
una mortalità fino al cento per cento e il virus è presente, 
eliminato e diffuso in tutte le escrezioni e secrezioni, mentre i 
suini con forme cliniche blande possono eliminare il virus per 
circa un mese. Caratteristica di questo virus è la sua resistenza 
perché a temperatura ambiente sopravvive almeno undici giorni 
nelle feci, un mese nelle deiezioni, settanta giorni nel sangue 
secco, quindici settimane nel sangue putrefatto, diciotto mesi 
nel sangue refrigerato. L’infettività del virus si conserva per 
quindici settimane nella carne refrigerata mantenuta sottovuoto 
(chilled meat), quindici anni nelle carni congelate e per cinque, 
sei mesi nei prosciutti crudi stagionati. La PSA si diffonde per 
contagio diretto, persone, veicoli e cibo contaminato attraverso 
molte vie: trasmissione orale, aerosol, artropodi, interventi 
medicamentosi, sperma e ha un grande impatto economico 
dovuto al blocco delle movimentazioni degli animali e dei 
commerci dei loro prodotti (carni e salumi). La PSA è stata e 
continua ad essere oggetto di ricerche di prevenzione e controllo 
che riguardano una possibile vaccinazione, ma al momento 
non è disponibile un vaccino, come non sono usabili farmaci 
antivirali. Per un secolo infine gli scienziati di tutto il mondo 
hanno instancabilmente esaminato ed esplorato suini resistenti 
alla PSA, ma con scarso successo.
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PSA scenari di un problema mondiale

Originaria dell’Africa dove è presente in alcuni suoi paesi 
la PSA oggi è presente in Cina, India, Filippine e diverse aree 
dell’Estremo Oriente. Da ormai oltre un decennio la PSA sta 
interessando i Paesi Europei e dal Gennaio 2024 l’epidemia è 
diffusa in Russia, Ucraina, Moldova, Estonia, Lettonia, Litua-
nia, Polonia, Romania, Slovacchia, Ungheria, Italia, Germania, 
Slovenia, Croazia, Bosnia ed Erzegovina, Montenegro, Mace-
donia del Nord, Serbia, Kosovo, Albania, Bulgaria, Grecia, con 
migliaia di focolai nei cinghiali selvatici e negli allevamenti di 
suini domestici. In questa diffusione mondiale iniziata nella 
seconda metà del XX secolo e incrementata nel XXI secolo, 
attualmente la PSA nel mondo si presenta con diverse carat-
teristiche in quattro diversi scenari schematicamente tratteg-
giati. L’originario antichissimo Scenario Africano è costituito 
dal virus, artropodi e specie di suidi che si sono resi resistenti 
alla infezione. Lo Scenario Forestale come quello presente in 
vasti territori Europei e ora anche in Italia il virus colpisce i 
cinghiali provocando elevata mortalità che arriva dall’ottanta 
al cento per cento. Nella Scenario Agricolo dove il maiale do-
mestico è allevato in piccoli familiari e predominava in Cina e 
continua ad esistere in vaste dell’Asia orientale il virus provoca 
una miriade di piccoli focolai infettivi che mantengono attiva 
la presenza virale. In uno Scenario Agro-industriale l’infezione 
colpisce i grandi allevamenti suini intensivi interessando tutta 
la filiera produttiva della salumeria, in particolare quella di 
pregio e dei prodotti DOP e IGP.

Nella diversità di questi scenari la PSA oggi costituisce un 
problema mondiale in quanto interessa la produzione della 
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carne suina e il suo commercio locale e internazionale. Non 
bisogna infatti dimenticare che la carne di maiale è la più 
consumata al mondo e rappresenta il trentasette per cento del 
consumo mondiale di carne, precedendo la carne di pollo e 
di bovino raggiungendo nel 2023 i centoquindici milioni di 
tonnellate equivalenti carcassa (TEC). Si prevede inoltre che la 
domanda mondiale di cibo, in particolare di carne, aumenterà 
a causa della crescita della popolazione e del cambiamento dei 
modelli di consumo. Un approvvigionamento di carne suina 
disponibile a prezzi accessibili è importante per la sostenibilità 
della sicurezza alimentare globale e con l’aumento della do-
manda di prodotti animali la carne suina continuerà ad essere 
una delle principali fonti proteiche e per questo la PSA ha un 
impatto significativo sull’approvvigionamento proteico globale, 
con un impatto sull’equilibrio tra produzione e consumo di 
carne suina.

PSA problema italiano dalle molte facce

Il primo arrivo in Italia della PSA è nel 1967 per un improv-
vido uso di un vaccino di origine clandestina negli allevamenti 
suini e da questi è rapidamente eliminata, mentre permane 
nei cinghiali della Sardegna dove nell’ottobre del 2023 la CE 
riconosce ufficialmente l’eradicazione della PSA dal cinghiale 
su tutto il territorio sardo.

Nel 2022 (7 gennaio) l’Italia continentale, in Piemonte e 
Liguria, è colpita da un’ondata epidemica di PSA con altri fo-
colai nel Lazio (5 maggio 2022), in Calabria (5 maggio 2023) 
e Campania al confine con la Basilicata (22 maggio 2023). 
Ad agosto 2023 la PSA malattia compare in un allevamento 
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in Provincia di Pavia dal quale origina una ondata epidemica 
che interessa nove allevamenti e che nel corso degli ultimi 
mesi del 2023 e ad inizio 2024 si diffonde con nelle adiacen-
ze del Parco del Ticino in provincia di Milano, mentre altri 
casi vi sono in provincia di Pavia e in alcune aree dell’Emilia 
Romagna e del Piemonte. A luglio 2024 vi è il primo caso 
nel selvatico in Toscana, in provincia di Massa Carrara e una 
ondata epidemica di focolai in allevamenti suini del Nord 
Italia nelle provincie di Novara (Piemonte), Milano e Pavia 
(Lombardia) e Piacenza (Emilia Romagna). A settembre 2024 
la PSA coinvolge quattro regioni - Liguria, Emilia-Romagna, 
Lombardia e Piemonte.

PSA in Liguria, Piemonte e Lombardia - Estensione delle zone di restrizione 
al 17/09/2024. Triangoli rossi rinvenimenti di cinghiali infetti Cerchi blu 
allevamenti colpiti.
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Sotto il profilo genetico il virus della PSA ha notevole 
somiglianza con quello circolante in Europa, mentre è comple-
tamente diverso dal virus della prima infezione in Sardegna. Al 
momento si stima che i focolai di PSA siano prevalentemente 
legati alle attività dell’uomo, come l’abbandono nell’ambiente 
di resti di alimenti a base di carne suina non controllati e 
provenienti da Paesi infetti, al trasporto del virus mediante 
mezzi di locomozione e a movimentazioni degli animali sel-
vatici (cinghiali). In Italia inoltre la PSA, oltre che territorio 
di arrivo di materiali infettivi come ora accennato, in uno 
Scenario di Biosicurezza si presenta sotto gli altri due aspetti 
di una infezione dei cinghiali in uno Scenario Forestale e negli 
allevamenti industriali in uno Scenario Agro-industriale.

PSA e biosicurezza

Certamente la PSA non è arrivata in Italia per contiguità 
dai focolai epidemici dell’Europa Orientale o di altre aree, 
ma attraverso l’uomo e i suoi automezzi e soprattutto con 
alimenti contaminati, analogamente a quanto avvenuto per 
altri territori. Per questo nel mondo vi è un’ispezione rigo-
rosa e la quarantena dei prodotti derivati dalla carne suina 
effettuati nei dipartimenti doganali degli aeroporti interna-
zionali, nei terminal di spedizione e nelle stazioni ferroviarie 
per impedire ai passeggeri internazionali di portare qualsiasi 
tipo di prodotto a base di carne suina, mentre gli avanzi di 
cibo su voli, navi o treni internazionali devono essere smaltiti 
correttamente. Tutto questo non è avvenuto e non avviene 
in Italia dove vi è un Mercato Unico con la libera circola-
zione delle merci e delle persone, come si è prima indicato. 
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Da qui la necessità di avere in Italia un corretto sistema di 
smaltimento delle immondizie anche e soprattutto lungo le 
strade e autostrade e nei ristoranti e agriturismi che possono 
ricevere prodotti di salumeria da turisti stranieri e italiani di 
ritorno dall’estero da regioni europee infette da PSA, soprat-
tutto se in zone viciniori con aree boschive con presenza di 
cinghiali. In modo analogo è necessario intervenire su chi 
esercita la caccia in paesi della UE dove è presente la PSA e 
che al ritorno in Italia possono qui introdurre il virus con 
i loro automezzi e attraverso carni di cinghiale o maiale, 
possibile origine di focolai di malattia.

PSA e Scenario Forestale Italiano

L’Italia è tornata ad essere, come nel Medioevo, un paese 
boschivo soprattutto lungo la dorsale appenninica ma con 
corridoi boschivi che si ramificano verso le pianure. Negli 
anni trenta i boschi in Italia coprivano circa quattro milioni 
di ettari, negli ultimi trent’anni hanno conquistato oltre tre 
milioni di ettari e oggi circa undici milioni di ettari copro-
no un terzo della nostra penisola. Il bosco costituisce una 
larga rete lungo la quale si spostano gli animali tra i quali 
i cinghiali che da qui si spostano anche nelle aree contigue 
più o meno intensamente abitate. I boschi italiani sono di 
difficile gestione non solo per la parte vegetale ma anche 
per gli animali che si sono sviluppati per tipo e per nume-
ro e dove i cinghiali hanno superato il milione e mezzo di 
esemplari. A questo riguardo e come esempio in un’area 
come quella della Regione Liguria vi sono soltanto ottanta 
uomini dei Carabinieri Forestali che devono occuparsi dei 
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boschi in quanto tutela dell’ambiente, del territorio, delle 
acque ma anche della sicurezza agroalimentare, a sostegno 
o con il supporto dell’organizzazione territoriale.

La PSA sopravvive nella popolazione di cinghiali presenti 
nei boschi, boscaglie e selve dell’Europa nord-orientale e di 
recente anche in alcune aree dell’Italia senza l’aiuto di maiali 
domestici o zecche, perché il virus che la provoca è altamente 
resistente, per cui l’infezione si diffonde attraverso il contat-
to diretto e indiretto con le carcasse dei cinghiali morti che 
mantengono il virus per lungo tempo infettante consentendo 
la trasmissione della infezione quando viene a contatto con 
cinghiali sensibili. A causa del ruolo epidemiologico svolto 
dalle carcasse, in un territorio boschivo la riduzione delle 
dimensioni della popolazione di cinghiali ha un valore ac-
cessorio, se contemporaneamente non si rimuovono e non si 
smaltiscono in modo sicuro le carcasse dei cinghiali morti che 
mantengono il virus nell’ambiente e questo avviene anche se la 
popolazione di cinghiali infetti è estremamente bassa, poiché 
il virus persiste anche senza cinghiali. Inoltre, odiernamente e 
per i singoli territori interessati dalla PSA non abbiamo sicure 
e precise stime sulle dimensioni e densità delle popolazioni 
di cinghiali e dei principali parametri epidemiologici del ciclo 
di trasmissione che impediscono una stima sicura della soglia 
di densità della popolazione di cinghiali per cui l’infezione 
venga meno.

Un corretto approccio a un depopolamento dai cinghiali 
da un’area deve considerare la fase epidemica della PSA. Inter-
venti di depopolazione di un’area boschiva con abbattimenti 
e catture di cinghiali durante la fase epidemica con lo scopo 
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di eradicare la malattia hanno un’efficacia molto scarsa se non 
nulla a causa dell’elevato numero di cinghiali selvatici infetti 
e anzi possono provocare un’ulteriore diffusione geografica 
del virus. Per questo è meglio lasciare che l’epidemia evolva 
e che con una mortalità dell’ottanta, quasi cento per cento 
sia lei a provocare il depopolamento sperato, mentre sono 
utili le raccolte e distruzione delle carcasse di animali morti. 
Durante la fase endemica della PSA, l’infezione ha una certa 
probabilità di essere eradicata se e quando la popolazione di 
cinghiali si è ridotta, considerando la rimozione delle carcasse 
secondo rigorose misure di biosicurezza e questo assieme a 
una sorveglianza passiva continua, strumento principale per 
comprendere l’evoluzione della malattia (identificazione delle 
fasi, diffusione geografica, ecc.).

Allo stato attuale delle nostre conoscenze un abbattimento 
su larga scala dei cinghiali selvatici con lo scopo di eradicare 
la PSA è un compito irrealistico, inaccettabile e irrealizzabile 
basato su considerazioni ecologiche, epidemiologiche, pra-
tiche ed etiche. In modo analogo è per la caccia ricreativa 
convenzionale che non mira a ridurre, ma solo a livellare la 
popolazione di cinghiali che da parte loro hanno compor-
tamenti adattativi ai cambiamenti ambientali e climatici. In 
modo analogo una restrizione dei movimenti dei cinghiali con 
l’uso di vari tipi di recinzioni o repellenti per gli odori non 
appaiono un approccio affidabile per prevenire la diffusione 
della PSA, come altri sistemi quali cacce guidate, abbattimento 
selettivo delle femmine riproduttive, cattura con eutanasia, 
contraccezione e avvelenamento degli animali. Il lupo (Canis 
lupo) può ridurre il numero di cinghiali uccidendo animali 
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defedati dalla malattia e mangiandone le carcasse, essendosi 
dimostrato che il virus non colpisce il lupo e non sopravvive 
al passaggio attraverso il suo intestino. Potenziale è il ruolo 
di alcuni insetti nella diffusione del virus ma necessarie sono 
ulteriori ricerche nel settore.

La riduzione della densità di popolazione dei cinghiali fa 
parte di una complessa serie di misure la persistenza ambientale 
del virus nelle carcasse infette presenti in un territorio può 
continuare anche con densità di popolazione di cinghiali molto 
basse. Anche per quanto ora indicato una eradicazione della 
PSA dei cinghiali con una loro depopolazione nelle foreste 
italiane pare un obiettivo non raggiungibile nell’immediato, 
probabilmente nemmeno a medio-lungo termine. Oggi si 
può solo attuare una strategia di contenimento per evitare il 
coinvolgimento di aree del territorio italiano vocate all’indu-
stria zootecnica e l’avanzare della malattia verso sud attraverso 
la catena appenninica con il conseguente coinvolgimento di 
tutta la penisola

Depopolazione dei cinghiali in aree ancora indenni

Simulazioni al computer mostrano che per prevenire la dif-
fusione della PSA in aree ancora indenni sarebbero necessarie 
strisce boschive larghe almeno cinquanta chilometri con una 
popolazione di cinghiali (uccisione o rimozione) ridotta al 
venti per cento della popolazione iniziale attraverso interventi 
che dovrebbe essere compiuti nel periodo di quattro mesi. 
Un obiettivo questo molto difficile da raggiungere, diversa-
mente da una più lenta riduzione della popolazione basata 
sulla caccia mirata delle femmine riproduttive e sul divieto di 
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alimentazione supplementare e con risultati da raggiungere 
in un minimo di tre anni e in una fascia di territorio molto 
ampia e larga dai cento ai duecento chilometri, condizione di 
non facile applicazione. Le ricerche pubblicate e l’esperienza 
sul campo dimostrano che le recinzioni, potenzialmente con le 
infrastrutture stradali esistenti, possono ridurre efficacemente i 
movimenti dei cinghiali, contribuendo alla gestione della PSA 
nei cinghiali se combinate con altri metodi di controllo come 
l’abbattimento e la rimozione delle carcasse.

Da studi dell’Autorità Europea per la Sicurezza Alimentare 
(EFSA) emerge che le recinzioni, anche se contribuiscono a 
controllare la diffusione della PSA, devono essere utilizzate 
insieme ad altre misure per ottenere la massima efficacia e se 
associate all’abbattimento, alla rimozione delle carcasse e alle 
infrastrutture stradali esistenti, possono contribuire a con-
trollare la PSA nei cinghiali selvatici. Tuttavia il loro successo 
dipende dall’attuazione tempestiva, dall’adattabilità a situazioni 
epidemiologiche mutevoli e dalla manutenzione periodica. 
Anche barriere naturali come grandi fiumi, autostrade o aree 
urbane possono limitare gli spostamenti dei cinghiali selvatici. 
Per questo è più realistico considerare l’applicazione di diversi 
approcci strategici e di gestione della popolazione specifici 
per ogni singola area e basati sulle conoscenze locali e sulle 
informazioni epidemiologiche, cercando di mitigare il rischio 
attraverso l’applicazione di una serie complessa di approcci che 
includono la caccia, le misure di biosicurezza, lo smaltimento 
sicuro delle carcasse infette e le campagne di sensibilizzazione 
della popolazione umana al problema.
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PSA nello Scenario Agro-industriale e biosicurezza degli 
allevamenti

Antichissimi sono gli allevamenti dei suini con la prima 
grande porcilaia di seicento scrofe guidata dal porcaro Eumeo 
e descritta dal poeta Omero nella Odissea, composta nella 
Ionia d’Asia intorno al IX secolo a.C., anche se alcuni autori 
ne pospongono la nascita intorno al 720 a.C. Romane sono le 
documentazioni archeologiche di grandi porcilaie come quella 
dell’allevamento suino della Villa Settefinestre di età tardo-
repubblicana, gestita da schiavi, di proprietà di una famiglia 
senatoriale dei Volusii e costruita nel I° secolo a.C.

L’impatto della PSA nel sistema agroindustriale italiano è un 
argomento molto vasto, complesso e riguarda una situazione 
ancora fluida e non ancora esaminata e analizzata in modo 
adeguatamente corretto, per cui in questa esposizione ci si 
limita ad indicare quanto concerne il necessario adeguamento 
di biosicurezza che gli allevamenti italiani devono effettuare. 
La progettazione scientifica della struttura degli allevamenti 
di suini e l’implementazione di rigorose misure di biosicurez-
za sono prerequisiti per interrompere efficacemente la via di 
trasmissione della PSA e odiernamente la biosicurezza di un 
allevamento di suini comprende principalmente i seguenti 
otto aspetti. 1) Ubicazione tale che l’allevamento sia lontano 
da altri allevamenti di suini, macelli, aree residenziali e linee 
di trasporto. 2) Sicurezza nell’introduzione di maiali. 3) Re-
cinzione intorno all’allevamento che serva da barriera fisica per 
impedire agli estranei di entrare nell’area dell’allevamento di 
suini e per tenere gli animali lontani da animali, soprattutto i 
cinghiali. 4) Interventi ordinari di disinfezione con disinfettanti 
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giusti, metodo di disinfezione, concentrazione del prodotto, 
durata del trattamento, temperatura di esercizio pulizia pre-
disinfezione e monitoraggio post-disinfezione. 5) Centro di 
lavaggio e disinfezione veicoli e merci che entrano in allevamento. 
6) Presenza di un corridoio d’ingresso del personale e stanza di 
isolamento per ridurre il rischio di una introduzione del virus 
della PSA con ingressi per il personale ben progettati e stanze 
di isolamento divise in tre parti, tra cui un’area sporca, una 
zona di transizione e un’area pulita. 7) Locali e strutture per lo 
smaltimento dei suini malati e morti. 8) Sicurezza dei mangi-
mi. Una dettagliata indicazione e descrizione delle misure di 
biosicurezza da applicare nei diversi tipi di allevamenti suini si 
trova nell’Allegato al DECRETO 28 giugno 2022 - Requisiti 
di biosicurezza degli stabilimenti che detengono suini. L’attua-
zione di adeguate misure di biosicurezza negli allevamenti di 
suini, compreso lo stoccaggio sicuro del materiale da lettiera, 
è essenziale per prevenire l’introduzione della PSA negli alle-
vamenti di suini. Un elevato livello di biosicurezza deve essere 
implementato negli allevamenti situati in aree con circolazione 
del virus della PSA e dove le zanzariere possono fornire una 
protezione aggiuntiva e la loro installazione è consigliata nelle 
aree in cui la PSA è presente nelle vicinanze.

PSA nello Scenario Agro-industriale e dell’Industria 
Salumiera Italiana

L’introduzione e la diffusione della PSA nella Repubblica 
Popolare Cinese e in molte aree del sud-est asiatico sottoli-
nea l’importanza delle malattie animali nell’economia e nel 
commercio della regione, con altrettanto importanti riflessi 
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sui commerci mondiali delle carni suine e dei loro prodotti 
trasformati. La Cina alleva circa la metà dei suini del mondo, 
un settore che vale oltre centoventotto miliardi di dollari con 
un’industria componente essenziale dell’economia nazionale e 
fonte di sostentamento e sicurezza alimentare per gran parte 
della popolazione. Alcune stime indicano che almeno un quar-
to, se non la metà del patrimonio suino cinese è andata persa 
con la PSA a causa della malattia e dell’abbattimento, con un 
impatto disastroso sui mezzi di sussistenza e sulla sicurezza 
alimentare nei paesi vicini e con conseguenze sul mercato 
mondiale. Da alcune indagini risulta che i costi diretti della 
PSA in Cina e paesi limitrofi sarebbero tra i cinquantacin-
que e i centotrenta miliardi di dollari distribuiti come segue: 
ventotto-quarantasei miliardi di dollari per perdite da malattia 
e abbattimenti, quattro-sette miliardi di dollari per animali 
da riproduzione sostitutivi e ventitré-settantasette miliardi di 
dollari di mancate entrate (Thomas R. D. Weaver, Najibullah 
Habib - Evaluating Losses Associated with African Swine Fever 
in the People’s Republic of China and Neighboring Countries - 
ADB East Asia Working Paper Series No. 27, October 2020).

In Italia i danni economici della PSA sono stimati in mol-
te centinaia di milioni di Euro, forse più di un miliardo. Si 
tratta di danni diretti, correlati cioè agli abbattimenti dei suini 
domestici e ancor più dei seguenti danni indiretti. 1) Blocco 
dei suini negli allevamenti per via delle misure restrittive per 
prevenire la diffusione del virus. 2) deprezzamento delle carni 
dei suini allevati in zone di restrizione. 3) Perdita di alcuni 
mercati esteri importanti per prodotti come in nostri salumi e 
prosciutti, il cui export ha un valore complessivo da un miliardo 
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e mezzo a due miliardi di Euro all’anno. In Italia non vi sono 
però recenti, sufficienti analisi sui costi della PSA come danni 
diretti (abbattimenti) e indiretti (modifiche degli impianti per 
avere la necessaria biosicurezza, divieto di movimentazione degli 
animali, svalutazione delle carni ecc.) e vi è il timore che nei 
prossimi anni nessuno vorrà investire in nuove stalle di suini. 
Secondo la Confagricoltura la PSA sino al 2024 è costata agli 
allevatori di suini quaranta milioni di Euro in perdite dirette e 
settantacinque milioni di Euro in perdite indirette da quando 
il virus è stato rilevato per la prima volta nel gennaio 2022. 
L’economia della filiera dell’Industria Salumiera Italiana genera 
circa venti miliardi di Euro all’anno e tra i cinquantamila e i 
centomila posti di lavoro e la trasformazione delle carni suine 
in salumi fattura nove miliardi e mezzo di Euro ogni anno. In 
Italia dove sono allevati circa dieci milioni di maiali, secondo 
ASSICA le restrizioni all’export imposte dalle normative per 
il contenimento della peste suina fanno perdere tra i venti e i 
trenta milioni di Euro al mese per cui, dato che la malattia è 
arrivata nel gennaio 2022, nel 2024 è stato accumulato mezzo 
miliardo di danni.

Gli effetti della PSA sull’economia in generale, sui mezzi 
di sussistenza, sulla sicurezza alimentare, sulla salute umana 
e sull’ambiente sono concreti e vi è un urgente bisogno di 
investimenti nei sistemi di salute animale per ridurre questi 
costi, partendo però non da stime ma da necessarie analisi che 
impieghino adatti modelli epidemiologici ed econometrici per 
informare meglio il processo decisionale e indirizzare gli inve-
stimenti nella prevenzione, nel monitoraggio e nel controllo 
delle malattie zoonotiche e animali.
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PSA prospettive italiane

L’Italia fa parte dell’Unione Europea in cui è presente una 
vasta area di presenza della PSA e dove vi è la libera circolazione 
di persone tra le quali cacciatori e merci che comprendono 
anche produzioni salumiere artigianali e di agriturismi e non 
sono possibili controlli alle frontiere nazionali. Nella attuale 
situazione italiana della PSA tre sono gli indispensabili indirizzi 
d’azione che devono operare congiuntamente.

Primo indirizzo è un continuo e capillare monitoraggio su 
tutto il territorio nazionale per immediatamente individuare 
eventuali nuovi focolai d’infezione da virus della PSA importati 
da paesi europei ed extraeuropei per un rapido intervento che 
eviti il costituirsi di nuove aree territoriali di tipo boschivo 
con infezione di tipo epidemico e poi endemico dei cinghiali.

Secondo indirizzo è un contenimento dell’attuale area di 
infezione dei cinghiali presente in Italia Settentrionale con 
sbarramenti e “aree bianche” depopolate di cinghiali a sal-
vaguardia dei territori dove vi sono allevamenti di suini e in 
vista di successivi interventi di risanamento, in base anche 
ad eventuali e possibili nuove disponibilità future (vaccino?).

Terzo indirizzo è di mantenere la massima biosicurezza degli 
allevamenti suini e dei territori dove questi sono presenti al 
fine di salvaguardare la loro produzione e con questa anche 
l’esportazione di una salumeria d’alta qualità (prodotti DOP e 
IGP) di un valore d’immagine ed economico che sarà sempre 
più competitivo sul piano nazionale e internazionale.
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Valda Rondelli (*), Giulia Piovaccari (**)

Introduzione

Il settore primario è uno dei più importanti settori a livello 
mondiale e gioca un ruolo chiave nello sviluppo della società 
in quanto alla disponibilità di cibo e alla sicurezza alimentare.

Tuttavia, oggi, sia il settore agricolo sia quello zootecnico 
si trovano di fronte a numerose sfide quali l’aumento della 
popolazione mondiale, l’accelerazione dell’urbanizzazione, la 
forte competitività per prodotti di alta qualità e gli alti costi 
associati alla carenza della manodopera.

In questo scenario, negli ultimi anni, hanno fatto la loro 
comparsa nel contesto delle macchine agricole diverse soluzioni 
robotizzate che promettono di soddisfare la crescente domanda 
di prodotti, minimizzando l’uso di risorse. Queste tecnologie, 
infatti, non solo si prefiggono di rispondere alle problemati-
che non gestibili con la meccanizzazione tradizionale, quali 
ad esempio la richiesta di manodopera, la precisione nelle 
operazioni colturali, la sicurezza degli operatori, il comfort 
e la sostenibilità, ma promettono anche di raggiungere, in 

(*)	  Professoressa Ordinaria DISTAL - Università di Bologna.
(**)	 DISTAL - Università di Bologna.
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alcuni ambiti applicativi, obiettivi così ambiziosi da risultare 
impossibili per le macchine convenzionali.

Parliamo di veicoli autonomi intesi come “robot agricoli”

Trovare una definizione rappresentativa per descrivere con-
cretamente le soluzioni robotizzate per le colture agrarie e la 
zootecnia risulta complesso. La definizione più comune ed 
utilizzata del termine robot è quella proposta dall’Associazione 
dell’Industria Robotica (RIA - Robotic Industries Association) 
che definisce robot “un manipolatore multifunzionale ripro-
grammabile, progettato per spostare materiale, parti, strumenti 
o dispositivi, e destinato, attraverso varie funzioni programmate, 
all’esecuzione di una varietà di compiti”. Questa definizione però 
è di difficile applicazione al contesto agricolo essendo trasversale 
a tutti i settori che introducono la robotica. Come descritto da 
Martin et al. (2020), ci sono almeno 4 elementi che rendono 
il settore primario un ambito “speciale” e tale da richiedere 
di contestualizzare la definizione di robot. Innanzitutto, le 
attività agricole sono strettamente correlate agli ecosistemi e 
gli operatori lavorano con esseri viventi, quali piante ed ani-
mali; in secondo luogo, le attività agricole includono svariate 
operazioni, che vanno dalle lavorazioni del terreno alla cura 
degli animali, e il tutto viene influenzato da una fortissima 
variabilità dovuta sia alle condizioni ambientali, ad esempio il 
clima o la presenza di parassiti, che dall’oscillazione dei prezzi 
alimentari. Inoltre, è importante considerare che la maggior 
parte delle aziende agricole e zootecniche a livello mondiale 
sono a conduzione famigliare e seguono spesso proprie logiche 
organizzative, economiche e sociali.
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Un ulteriore tentativo di definizione di robot agricolo è del 
2020 da parte di Lowenberg-DeBoer et al., che hanno definito 
il robot come “un dispositivo mobile, autonomo, decisionale e 
meccatronico che svolge attività in ambito di produzione agri-
cola (ad es. preparazione del terreno, semina, trapianto, diserbo, 
controllo dei parassiti e raccolta) sotto la supervisione umana, 
ma senza richiederne l’intervento diretto”. Questa definizione 
sembra rispondere molto bene alle applicazioni di robotica alle 
colture agrarie, e quindi ad un ambiente non strutturato e a 
cielo aperto, ma appare meno adatta alle applicazioni destinate 
alla zootecnia, si pensi ad esempio al robot di mungitura ormai 
diffuso nelle stalle di bovini da latte.

Il comparto agricolo, oltre ad essere caratterizzato da un’e-
norme diversità tra le attività, presenta anche una elevata va-
riabilità in termini di ambienti di lavoro e differisce in questo 
in modo sostanziale dall’ambito zootecnico; nel primo caso 
infatti ci troviamo in un ambiente difficilmente standardizza-
bile mentre nel secondo caso si lavora in un ambiente chiuso 
e strutturato più standardizzabile in termini di gestione e 
ripetitività delle operazioni.

Partendo da questa premessa, la definizione più completa 
di robot, adatta sia per il comparto delle coltivazioni sia per 
quello zootecnico, è quella proposta da Martin et al. nel 2020 
“un robot agricolo è un dispositivo meccatronico programmabile 
che svolge diversi compiti, interagendo con l’ambiente biologico e 
fisico, senza intervento umano diretto e adattato al suo ambiente 
attraverso la raccolta e l’analisi dei dati. Si compone di un elemento 
fisico composto da uno o più sensori (raccolta dati), da attuatori 
(esecuzione compiti) e da programmi gestionali per l’analisi dei 
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dati e la modulazione dei compiti ”. Il robot agricolo, quindi, 
acquisisce dati (sensori), svolge servizi (analisi dei dati) ed 
esegue compiti (attuatori).

Una breve panoramica delle soluzioni autonome per le 
colture agrarie 

Dopo avere tentato di presentare una definizione il più 
possibile completa di robot agricolo è opportuno procedere 
ad una classificazione. 

I veicoli autonomi per le colture di campo, con un chiaro 
riferimento storico documentato in letteratura dal contributo 
dell’Istituto di Meccanica Agraria dell’Università di Bologna 
che, a partire dal 1960, ha messo a punto in Italia il primo 
prototipo di trattore autonomo BOPS-1960 (Fig. 1), sono 
oggi una realtà in rapido sviluppo per la quale non è ancora 
consolidata una classificazione univoca. Ci troviamo infatti di 
fronte ad un’ampia possibilità di classificazione.

Se consideriamo il tipo di ambiente in cui queste mac-
chine evolute possono lavorare avremo una suddivisione 
tra robot per colture erbacee, per frutteto, per vigneto, per 
orticoltura o per ambienti protetti; se invece prendiamo in 
considerazione il tipo di attività per cui queste macchine sono 
progettate ci troveremo di fronte a robot per la semina, per 
il diserbo, per la raccolta piuttosto che per la potatura, per 
i trattamenti, o anche porta-attrezzi autonomi che possono 
montare diverse attrezzature e svolgere più di un’operazione 
in contesto agricolo. Un’altra classificazione presente in lette-
ratura parte dal tipo di coltura per la quale il robot è pensato; 
in questo caso avremo robot per il riso, il mais o il sorgo, le 
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fragole, le mele, le pesche o l’uva, così come avremo robot 
per pomodori, peperoni, etc. E ancora, possiamo suddividere 
i robot per il pieno campo in 4 differenti classi sulla base 
del rapporto massa/potenza. Le differenze principali che si 
possono notare riguardano infatti principalmente la forma 
e le dimensioni, passando dal trattore autonomo, con forma 
assimilabile a quella di un trattore tradizionale, inclusa la ca-
bina e il posto di guida, a veicoli che per dimensioni possono 
essere equiparati ai trattori ma sono privi di una piattaforma 
di guida, ad altri veicoli autonomi specializzati di massa e 
dimensioni molto ridotte rispetto al trattore tradizionale e 
privi di piattaforma di guida.

Fig. 1 - Prototipo di trattore autonomo BOPS-1960.
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Tra le soluzioni tecniche proposte per le coltivazioni agra-
rie, già sul mercato o in fase prototipale avanzata, presentate 
nel contesto internazionale di EIMA 2024, troviamo i veicoli 
autonomi della ditta francese Naio Technologies che, con le 
sue 4 soluzioni costruttive 100% elettriche e con sistema di 
navigazione basato su GPS RTK, è una ditta pioniera nelle 
soluzioni di robotica agricola. Naio Tachnologies offre infatti 
2 robot per la viticoltura (Ted e Jo) e due soluzioni per le 
colture da pieno campo (Orio e Oz), con Orio identificabile 
come il prodotto principale. Si tratta di un porta-attrezzi a 4 
ruote motrici per l’orticoltura e per le colture ad alto reddito, 
dotato di sollevatore con capacità di sollevamento fino a 700 
kg, e con velocità di avanzamento inferiore a 6 km/h. In ter-
mini di dotazioni di sicurezza il veicolo presenta delle superfici 
di contatto dette bumper (paraurti), un sensore LiDAR per 
vedere l’ambiente circostante e un sistema di posizionamento 
satellitare. 

Sempre dalla Francia, e sempre con alimentazione 100% 
elettrica abbiamo Bakus di Vitibot, un porta-attrezzi per vi-
gneto a 4 ruote motrici, in grado di lavorare su pendenze 
fino al 45%. Esso presenta una velocità massima di 6 km/h 
ed una potenza fino a 48 kW e, come dispositivi di sicurezza 
monta due lampeggianti ed un avvisatore acustico, oltre a 8 
paraurti, 2 telecamere con riconoscimento umano e 6 arresti 
di emergenza.

Un’altra soluzione 100% elettrica e dedicata al vigneto 
arriva dall’azienda slovena Pek Automotive la quale produce 
la piattaforma cingolata Agilehelper che si può presentare in 
due differenti allestimenti: Grassfighter e Double Side Sprayer. 
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Agilehelper Grassfighter è progettato per la cura completa del 
vigneto garantendo continuità a trinciatura, lavorazione del 
terreno e cimatura. Agilehelper Double Side Sprayer invece è 
un atomizzatore per la protezione della vite. Entrambe le con-
figurazioni possono lavorare in pendenza con angolo limite di 
42°, presentano una velocità massima di 4 km/h, una potenza 
massima di 10 kW e sono in grado di lavorare dalle 8 alle 
12 ore in base al tipo di operazione svolta. Pek Automotive 
produce anche Slopehelper, un altro sistema agro-robotico 
elettrico pensato per le colture a file e in grado di soddisfare 
l’intero ciclo agricolo di una data coltivazione e le relative fasi 
di lavoro. A differenza di altri allestimenti la ditta costruttrice 
dichiara per queste tre versioni di veicoli autonomi la peculiarità 
di funzionare indipendentemente dai sistemi di navigazione 
satellitare e di computer vision, che sono sostituiti da un 
sistema interno di intelligenza artificiale implementato che, 
utilizzando un set di sensori dedicati, gli permette di muo-
versi autonomamente tra i filari e di compiere le svolte anche 
in condizioni atmosferiche e meteorologiche avverse, il tutto 
previo settaggio della geometria del campo e delle file grazie 
ad un’applicazione dedicata. Per quanto riguarda la sicurezza 
operativa le macchine di Pek Automotive sono tutte dotate 
di paraurti con un sistema elettromeccanico di arresto, oltre 
ad uno scanner a onde radio che permette la rilevazione degli 
ostacoli, prevenendo eventuali collisioni.

Un’alternativa alle precedenti, ma interamente ideato, pro-
gettato e realizzato in Italia è Black Shire RC3075, un robot 
porta-attrezzi cingolato per frutteto e vigneto con caratteristiche 
costruttive molto simili a quelle di un trattore. Black Shire 
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RC3075 vanta infatti un motore diesel da 55 kW, sollevatori 
e prese di potenza anteriore e posteriore e prese idrauliche. La 
velocità massima può arrivare a 9 km/h e il veicolo presenta un 
angolo limite di stabilità di 30°. La guida autonoma è garantita 
dal sistema di posizionamento GPS RTK mentre la sicurezza 
operativa è assicurata da paraurti con sistema di arresto per 
contatto, oltre che da sensori radar integrati.

Tra le soluzioni tecniche altamente specializzate abbiamo 
anche Mondino, il robot per la sarchiatura automatica in risaia, 
costruito e commercializzato in Italia da ARVAtec. Parliamo 
di una macchina che lavora in completa autonomia grazie ai 
pannelli fotovoltaici di cui è dotato e che alimentano i motori 
elettrici che equipaggiano il mezzo. Mondino permette di 
diserbare meccanicamente il riso con la precisione del GPS 
RTK, muovendosi sia su terreno asciutto che sommerso. Con 
Mondino il controllo delle infestanti in risaia è meccanico ed 
inizia subito dopo la semina in asciutta, gestendo le infestanti 
in pre-emergenza. Il lavoro del robot termina con l’accestimento 
completo del riso, non essendoci più lo spazio richiesto per 
operare tra le file. 

Per le colture da pieno campo, oltre al già citato Orio, 
possiamo annoverare Farmdroid FD20, il robot per la semina 
e la gestione delle infestanti di produzione danese ma commer-
cializzato in Italia da ARVAtec. Farmdroid, come Mondino, 
è alimentato da energia solare prodotta dai 4 pannelli solari. 
Anche questo robot integra la tecnologia GPS RTK che gli 
permette precisione elevata di posizione potendo memorizzare 
le posizioni di semina e successivamente svolgere il controllo 
delle infestanti sia tra le file che sulla fila mediante la mappatura 
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registrata. Il controllo delle infestanti può poi essere sia mecca-
nico, grazie agli elementi di sarchiatura, che chimico grazie alla 
recente integrazione di un micro-ugello in grado di applicare 
prodotti fitosanitari a piccole dosi direttamente sulle pianti-
ne. L’obiettivo di questa recente implementazione è quello di 
raggiungere le posizioni più complicate da sarchiare così da 
riuscire ad eliminare tutte le infestanti. Stiamo parlando di una 
piattaforma modulare di 900 kg circa in grado di lavorare da 2 
a 12 file contemporaneamente. Il veicolo, una volta messo in 
campo, viene configurato definendogli i contorni del campo 
e gli eventuali ostacoli presenti così da consentigli di iniziare 
a lavorare in autonomia.

Una soluzione dalle caratteristiche molto simili ad un trat-
tore è Robotti di Agrointelli, un porta-attrezzi autonomo per le 
colture da pieno campo dotato di una trasmissione idrostatica 
e alimentato da un motore diesel. Un secondo motore diesel 
è dedicato all’alimentazione del sistema idraulico e della presa 
di potenza. È altresì dotato di un sollevatore con capacità di 
sollevamento di 750 kg.

Infine, tra le soluzioni tecniche attuali, c’è Monarch MK-V 
(Fig. 2), un trattore 100% elettrico in grado di operare in com-
pleta autonomia. Monarch MK-V infatti è un trattore a tutti 
gli effetti, dotato di cabina, posto di guida, presa di potenza, 
attacco a 3 punti, circuito idraulico, etc. ed è progettato per 
migliorare le operazioni agricole e la sicurezza, con il controllo 
e la supervisione dell’operatore, sia che si trovi al posto di guida 
sia che operi da remoto. Questo trattore è a 4 ruote motrici 
e monta un motore da 52 kW, la capacità di sollevamento 
è di 1150 kg e, in base al tipo di attrezzo montato e al tipo 
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Fig. 2 - Trattore autonomo Monarch MK-V.

di operazione, può lavorare fino a 14 ore o più. Dotato di 
telecamere stereoscopiche consente una continua e completa 
visione dell’intorno operativo prevenendo eventuali collisioni 
con ostacoli di diversa natura. Un ulteriore set di telecame-
re è predisposto sopra all’attacco a tre punti per arrestare il 
trattore e la rotazione della presa di potenza in presenza di 
ostacoli imprevisti. Per quanto riguarda la stabilità del veicolo 
e la protezione del conducente, quando presente, il Monarch 
installa un ROPS certificato abbinato a sensori che allertano 
alle potenziali condizioni di ribaltamento.
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Una breve panoramica delle soluzioni autonome per la 
zootecnia

Nelle produzioni animali, ed in particolare nelle stalle per 
bovini da latte, le soluzioni robotizzate sono ormai una realtà 
concreta e consolidata e quindi tentare una classificazione 
sembra più semplice in quanto di fatto esistono due categorie 
di veicoli autonomi: i robot progettati e sviluppati per svolgere 
lavori non selettivi e quelli per lavori selettivi. I robot per i la-
vori non selettivi non identificano l’animale e sono solitamente 
utilizzati per svolgere compiti ripetitivi e generici, ad esempio 
il robot di alimentazione che si muove autonomamente nella 
stalla e il robot di pulizia che avanza in stalla raccogliendo 
le deiezioni e irrorando acqua ad alta pressione per pulire. I 
robot sviluppati per lavori selettivi, invece, hanno tecnologie 
complesse e sono solitamente dotati di sensori per la raccolta 
di dati così da generare informazioni sull’animale, sulla sua 
posizione e sullo stato di salute, rispondendo agli obiettivi 
della zootecnia di precisione che vuole adattare la gestione alle 
esigenze del singolo animale. Il sistema più rappresentativo è 
il robot di mungitura.

Nell’ambito delle soluzioni tecniche per lavori non selettivi 
si annoverano i sistemi per la somministrazione automatizzata 
degli alimenti (AFS), i sistemi per la gestione della razione e 
i sistemi per la pulizia e la cura della stalla.

Gli AFS differiscono tra loro per tipologia e complessità 
tecnologica; infatti, possono essere dei piccoli vagoni mobili 
che raggiungono le mangiatoie e si muovono mediante rotaie 
sospese, oppure possono essere dei piccoli carri semoventi in 
grado di muoversi in autonomia all’interno della stalla e tra i 
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locali seguendo indicatori a terra o utilizzando altre tipologie 
di sensori percorrendo il tragitto precaricato e preimpostato e 
mantenendo sempre una distanza costante da muri e rastrelliere.

Questi sistemi si compongono di due unità fondamentali: 
la cucina e l’unità mobile. La cucina è l’ambiente dove gli 
alimenti vengono conservati, preparati e caricati sull’unità 
mobile; poi c’è l’unità mobile che in base al grado tecnologico 
può semplicemente distribuire l’alimento, oppure miscelare e 
distribuire, o in alternativa trinciare, miscelare e distribuire. 

Tra i sistemi di alimentazione automatizzata con vagoni 
mobili su binari sospesi abbiamo l’olandese Triomatic della 
ditta Triolet, il Mixmeister della ditta austriaca Wasserbauer e 
Optimat della svedese Delaval. Tre esempi di AFS semoventi 
sono Cormall Multifeeder V4 di produzione danese, Lely 
Vector prodotto dalla ditta olandese Lely e Aranom dell’au-
striaca Hetwin. 

Questi ultimi si presentano sicuramente come soluzioni più 
flessibili in quanto adattabili a diverse tipologie di allevamento 
e struttura aziendale poiché creano meno vincoli strutturali.

In ordine di importanza troviamo poi i sistemi robotizzati 
per la gestione dell’alimento in mangiatoia, attività che nella 
gestione tradizionale risulta essere noiosa, ripetitiva e gravosa 
in termini di tempo richiesto ma che, al contempo, è di fonda-
mentale importanza per la quantità e qualità della produzione 
e per il benessere animale. L’inserimento dell’automazione 
vede come protagonisti i robot spingiforaggio che avvicinano 
l’alimento alla mangiatoia rendendo continuamente dispo-
nibile una razione alla corretta distanza dalla rastrelliera. Gli 
spingiforaggio automatici sono in grado di spingere il foraggio 
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stimolandone così una maggiore assunzione da parte degli 
animali. Tra le soluzioni robotizzate abbiamo ORBI-FEED, 
uno spingiforaggio canadese elettrico che si muove seguendo 
una traiettoria ad elementi magnetici nel pavimento e che 
può essere controllato da remoto attraverso un computer o 
dispositivi mobili. Nella parte superiore presenta un sistema 
di rilevamento degli ostacoli a molla che venendo a contatto 
con un oggetto o un animale è in grado di arrestare il veicolo. 
ORBI-FEED è dotato di due pulsanti di arresto in casi di 
emergenza e di sensori di segnalazione visiva e sonora che si 
attivano quando il veicolo è in movimento. 

Un’altra opzione presente sul mercato e proveniente dai 
Paesi Bassi è MOOV 2.0, uno spingiforaggio elettrico che 
partendo dalla stazione di ricarica è in grado di eseguire il 
proprio percorso grazie a sensori magnetici seguendo percorsi 
preimpostati e potendo spostarsi da un locale all’altro grazie 
ad un sistema integrato per la gestione delle porte di accesso. 
Analogamente il sistema olandese Lely Juno (Fig. 3), con i 
suoi 620 kg di peso, compie l’avvicinamento dell’alimento alla 
mangiatoia spostandosi anche tra un edificio e l’altro. Juno 
può lavorare in pendenze fino a 8,5° e presenta un paraurti 
gestito elettronicamente in grado di arrestare il veicolo in caso 
di urti. In questo caso la navigazione all’interno della stalla 
si avvale di un sistema ad ultrasuoni che segue la rastrelliera.

Si affiancano agli spingiforaggio di forma circolare, che 
lavorano spostando il foraggio e avvicinandolo alla mangia-
toia, anche veicoli che muovendosi lungo la corsia di alimen-
tazione rimescolano il foraggio e lo riposizionano. Fra questi 
citiamo DeLaval OptiDuo e di Wasserbauer Butler Gold Pro. 
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A differenza dei sistemi precedenti questi si avvalgono di una 
coclea a doppia spirale che a contatto con l’alimento riesce a 
riportarlo sulla corsia di alimentazione andando ad occupare 
gli spazi vuoti. Per la navigazione DeLaval OptiDuo monta 
sofisticati sensori che gli permettono di fermarsi se vengono 
rilevate persone, oggetti o animali, per poi riprendere il percorso 
non appena questi vengono rimossi. Questa soluzione integra 
altresì un segnale luminoso e un pulsante per l’arresto di emer-
genza. Butler Gold Pro pesa 750 kg e naviga autonomamente 
nella stalla e tra i locali seguendo dei magneti predisposti nel 

Fig. 3 - Spingiforaggio Lely Juno della ditta olandese Lely.
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pavimento e può lavorare fino a pendenze del 10%. Il veicolo 
è dotato di un lampeggiante in funzione nelle fasi di lavoro, 
di un pulsante per l’arresto di emergenza e di un paraurti per 
il rilevamento degli ostacoli e l’arresto in caso di contatto.

Sono presenti sul mercato anche soluzioni automatizzate per 
la pulizia della stalla che, avvalendosi di piccoli veicoli autono-
mi, riducono la quantità di manodopera richiesta e migliorano 
sensibilmente il benessere animale. Una buona pulizia della 
stalla, così come la costante presenza di alimento in mangiatoia, 
migliora il benessere animale. Le soluzioni robotizzate per le 
stalle possono essere di tipo diverso in funzione del tipo di 
pavimento; in presenza di un pavimento grigliato si possono 
utilizzare sistemi che raschiano e spingono il letame mentre, 
in presenza di pavimento pieno è necessario utilizzare sistemi 
che asportano le deiezioni e le vanno a scaricare in appositi 
punti di scarico. 

Tra i sistemi per pavimenti grigliati si può parlare del robot 
raschiatore RS450S dell’azienda DeLaval, il quale grazie alla 
sua robusta struttura in metallo, alla bassissima velocità di 
avanzamento, alla silenziosità e alla capacità di ruotare a 360° si 
integra perfettamente nell’ambiente stalla. Questo veicolo riesce 
a muoversi ad una velocità tale da essere facilmente evitato dagli 
animali, anche quando stanno riposando a terra e si vengono 
a trovare in una zona tale da ostacolare l’attività della mac-
china; in tal caso il veicolo cerca autonomamente di cambiare 
direzione. Questo robot presenta un sistema di sollevamento 
che gli consente il superamento di piccoli ostacoli, un sistema 
di spruzzatura di acqua con 4 ugelli per migliorare la pulizia, 
oltre alla possibilità di regolare la larghezza dell’asportatore.
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Un altro veicolo pensato e progettato per stalle con pavi-
menti grigliati è Nano, della ditta JOZ. Nano è in grado di 
muoversi in modalità indipendente per la stalla grazie a ma-
gneti inseriti nel pavimento, ha una larghezza di raschiatura 
regolabile tra 1200 e 1850 mm e integra un ugello frontale 
che spruzza acqua al fine di ammorbidire eventuale letame 
incrostato.

Tra i sistemi per pavimenti pieni possiamo ricordare Di-
scovery 120 Collector della ditta Lely che, al contrario dei 
tradizionali raschiatori, che spostano in avanti le deiezioni, è 
in grado di asportare le deiezioni avvalendosi di una pompa 
del vuoto, stoccandole in una tramoggia dedicata per poi sca-
ricarle nei punti predisposti, tipicamente in prossimità della 
stazione di ricarica. L’efficacia di raccolta delle deiezioni è 
incrementata dall’utilizzo di acqua che viene spruzzata a terra 
con un ugello posto frontalmente al veicolo. La navigazione 
del robot è permessa da una serie di sensori integrati che gli 
consentono di spostarsi in modo completamente indipendente 
lungo percorsi prestabiliti.

Un’altra soluzione analoga è Avenger Pickup dell’austriaca 
Hetwin che, attraverso un rotore a coclea convergente al centro, 
convoglia il letame all’interno del proprio serbatoio e grazie a 
sensori integrati e alcuni magneti presenti a terra è in grado 
di orientarsi in modo autonomo. Il rotore di pulizia ha una 
larghezza fissa di 1800 mm e l’altezza del veicolo è ridotta così 
da consentirgli di muoversi in stalla. La stazione di ricarica 
funge anche da punto di scarico del letame.

Caratteristiche comuni a tutte le macchine per lavori non se-
lettivi in stalla sono il risparmio di manodopera e combustibile, 
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essendo di fatto soluzioni elettriche, promuovendo altresì un 
miglioramento dello stato di salute della mandria e della sua 
produttività. 

Passando alle soluzioni robotizzate per attività selettive, l’at-
tenzione si indirizza al robot di mungitura che, al contrario di 
tutte le soluzioni tecniche presentate fino a questo momento, si 
configura come una postazione fissa che consente l’operazione 
della mungitura senza l’intervento dell’operatore. Sono quindi 
gli animali a dirigersi verso il robot.

In Europa l’installazione del primo robot di mungitura 
risale al 1992 in Olanda e, ad oggi, si contano circa 50000 
robot di mungitura nel mondo. Dal punto di vista tecnologico, 
i sistemi automatizzati per la mungitura, anche detti AMS, 
sono un sistema molto articolato e complesso composto da 
vari elementi, tra cui lo stallo per la mungitura, il sistema di 
identificazione dell’animale, quello per la localizzazione dei 
capezzoli e il braccio robotizzato integrato da una serie di 
sensori, il tutto gestito da un software dedicato per la gestione 
dei dati. Lo stallo automatizzato viene progettato per assicu-
rare che l’animale assuma la posizione corretta e in sicurezza 
durante il processo di mungitura; può essere nella tipologia 
singola o aggregata a formare stalli multipli. 

Il sistema di identificazione elettronica è un complemen-
to fondamentale per la routine di mungitura automatizzata: 
tramite un sensore, che può trovarsi al collo o al piede dell’a-
nimale, lo si riconosce e si verifica che l’accesso allo stallo sia 
corretto e, se del caso, si attivano le operazioni di mungitura 
partendo dal lavaggio. Il sistema di localizzazione dei capezzoli 
è un’operazione che deve essere fatta in tempo reale e che oggi 
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si avvale di luci laser abbinate a telecamere, oltre a sensori 
tattili a diretto contatto con una o più parti dell’animale per 
verificarne eventuali spostamenti che potrebbero incidere ne-
gativamente sull’attacco del gruppo di mungitura. 

Il braccio robotizzato è l’elemento deputato ad applicare il 
gruppo di mungitura o i singoli prendicapezzoli alla bovina. A 
corredo, infine, ci sono sensori utili a consentire di misurare e 
analizzare la produzione e la qualità del latte, oltre allo stato 
di salute degli animali. Da questi sensori si generano quindi 
grandi quantità di dati che vengono raccolti e successivamente 
registrati, elaborati e archiviati da un apposito software gestio-
nale in grado di fornire all’allevatore informazioni dettagliate 
sia sul singolo capo che sull’intera mandria. Alcuni esempi 
di robot di mungitura sono DairyRobot R9600 dell’azienda 
tedesca Gea Group, Lely Astronaut della ditta olandese Lely 
oppure DeLaval VMS V300 svedese DeLaval.

Conclusioni

Nello scenario fin qui descritto, nel quale si è cercato di 
“fotografare” i robot oggi disponibili per le colture agrarie e la 
zootecnia, si può notare che la classificazione delle soluzioni 
robotizzate esistenti per le colture di campo è molto rudimen-
tale poiché i veicoli appaiono estremamente diversi tra loro 
per forme, dimensioni e caratteristiche tecniche; in zootecnia 
invece si hanno soluzioni robotizzate per la gestione delle stalle 
caratterizzate da una buona uniformità tra le soluzioni presenti.

Un’altra differenza evidente e, che emerge se si mettono 
a confronto i robot per le colture agrarie e quelli utilizzati 
nelle stalle, riguarda il sistema di navigazione e la velocità di 
avanzamento. 
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In campo, per la navigazione nell’area di lavoro, il sistema 
di posizionamento privilegiato è il GPS, nella maggior parte 
dei casi nella sua versione più evoluta, il GPS RTK. Nelle 
stalle la navigazione dei veicoli autonomi prevede percorsi 
preimpostati e/o pre-caricati sul veicolo che deve svolgere 
un determinato lavoro. I due diversi contesti operativi e la 
tipologia di operazioni richieste in un ambito piuttosto che 
nell’altro hanno portato a questo stato dell’arte. In campo è 
spesso richiesta una precisione di esecuzione molto elevata ma 
l’ambiente è dinamico e soggetto a frequenti cambiamenti; negli 
allevamenti zootecnici le strutture sono chiuse e non variano la 
loro configurazione quindi l’utilizzo di sensori e attuatori riesce 
a garantire precisione e affidabilità nell’esecuzione dell’attività.

La velocità di avanzamento nelle stalle è poi molto ridotta 
in quanto le soluzioni robotizzate devono integrarsi nell’am-
biente stalla così da essere percepiti dagli animali presenti 
come elementi “amici”.

Per quanto riguarda i sistemi di sicurezza previsti non si 
evidenziano differenze macroscopiche qualora i particolari 
di base (paraurti, pulsanti per l’arresto di emergenza, segnali 
visivi e acustici) siano equivalenti in termini di modalità di 
funzionamento fra robot per le colture agrarie e per gli alleva-
menti. Tuttavia, i veicoli autonomi per le colture agrarie in un 
futuro prossimo dovranno implementare sistemi di sicurezza 
più performanti per garantire la sicurezza funzionale rispetto 
all’interoperabilità veicolo-uomo e altresì prestazioni di sicu-
rezza rispetto all’area di lavoro assegnata. Ciò trova la sua mo-
tivazione principale nell’essere l’ambiente in campo aperto uno 
degli ambiti meno strutturati e al tempo stesso più dinamici, 
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nel quale ci possono essere ostacoli imprevisti (animali, rocce, 
ecc.) e interferenze nell’avanzamento del veicolo in relazione 
alla crescita della coltura e al movimento della vegetazione. 
Analogamente le condizioni di illuminazione sono in continuo 
mutamento nel ciclo giorno/notte e la quantità di luce può 
influenzare i sensori montati sui robot e comprometterne la 
prestazione di campo. 

In agricoltura quindi il precorso da fare per arrivare ad 
un uso più strutturato dei veicoli autonomi prevederà non 
solo di migliorarne la progettazione, rendendoli più facili 
e affidabili nell’uso, semplificandone altresì le operazioni 
di regolazione/gestione e di manutenzione, ma prevedendo 
anche protocolli di prova per verificarne le prestazioni di si-
curezza, una volta che il quadro normativo ad essi applicabile 
diventerà consolidato.
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Riassunto

La consistenza delle colture frutticole in Emilia-Romagna 
ha evidenziato, a partire dall’inizio degli anni 2000, un forte 
calo con una decisa perdita di valore produttivo, che si è at-
testata complessivamente a 30 mila ettari di frutteti, di cui 10 
mila ettari tra pesco e pero (rispettivamente -32% e -56%), 
specie storicamente fiori all’occhiello a livello internazionale. 
Actinidia, albicocco, ciliegio e melo sono invece cresciuti, senza 
però riuscire a coprire le superfici perdute. Questo ha portato, 
in poco più di un lustro, al dimezzarsi del valore produttivo 
della frutticoltura regionale, passata dai 320 milioni nel 2017 
ai 116 milioni di oggi, a fronte di un consumo annuo di circa 
15 miliardi di frutta in Italia. L’Emilia-Romagna ha pertanto 

(*)	 Accademico Ordinario dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, Bologna.
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perduto la leadership nella produzione internazionale di pere, 
ma al contempo si è affidata ad altre colture, come kiwi e 
susino le quali, nonostante le difficoltà date dalla variabilità 
di prezzi e l’insicurezza del mercato internazionale, hanno 
ottenuto nuove quote di mercato. L’Italia stessa non è più da 
anni il primo Paese produttore di ortofrutta in Europa, ed il 
pesco è forse l’emblema dei nostri limiti e delle scelte errate 
fatte in passato, in particolare in Emilia-Romagna, un tempo 
motore propulsore della frutticoltura italiana. 

La progressiva meridionalizzazione del pesco, soprattutto a 
maturazione precoce, affiancata ad un rilancio delle produzioni 
medio-tardive nel Nord, legato soprattutto a tipologie varietali 
distribuite in formula tipo ‘club’, lascia prevedere un riposi-
zionamento in avanti dell’offerta peschicola italiana, purché 
si rimetta in primo piano la valorizzazione della qualità del 
prodotto. La crescita del settore dell’actinidia appare un punto 
di forza in grado di compensare in parte la crisi produttiva di 
pero e pesco e che, nonostante le avversità biotiche e abiotiche 
che tuttora ne decurtano la produttività, offre buone prospettive 
per il settore, anche grazie a nuove cultivar. 

I cambiamenti dell’ortofrutticoltura italiana son sempre 
più rapidi, talora imprevedibili, ma tuttavia sono stati meno 
dirompenti all’interno del mondo associativo, evidenziando 
l’importanza di organizzarsi in OOPP, avendo però conte-
stualmente cura di rafforzarne il ruolo strategico per affrontare 
mercato il con successo. Vedi ad esempio il comparto pericolo, 
oggi riunito nell’attività di una sola OP, UnaPera.

Quali gli obiettivi prioritari che il mondo ortofrutticolo 
deve porsi? In primo luogo, familiarizzare con le potenzialità 
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costituite dall’agrivoltaico, dalla robotica (inclusi i sistemi di 
visione artificiale finalizzate alle operazioni di campo, compresa 
la raccolta tenuto conto che oggi è possibile anche selezionare 
i frutti direttamente in campo, agevolando così tutte le ope-
razioni del post raccolta).

 Ma non è tutto. Due punti del contesto sociale meritano 
particolare attenzione: il ricambio generazionale degli impren-
ditori, ed il reperimento/costo della manodopera. Riguardo al 
costo (inclusa la fiscalità) della manodopera, questo presenta 
difformità non solo a livello europeo (vedi i livelli più bassi di 
Grecia e Spagna rispetto all’Italia), ma anche nazionale (vedi 
ad esempio le Regioni a statuto speciale, con una tassazione 
inferiore alle altre Regioni). 

Ricerca, collaborazione pubblico/privato, innovazione e 
imprenditorialità sono le sfide del presente, non senza l’apporto 
delle Istituzioni (UE in primo luogo), a cui è richiesta parti-
colare attenzione non solo per la gestione dei finanziamenti, 
ma anche nella definizione di regole che dovrebbero consentire 
un contesto in cui il mondo produttivo possa esprimersi al 
meglio. Ma purtroppo la politica comunitaria non sembra 
sempre a attenta a prevedere le conseguenze dei suoi indirizzi 
(vedi Green Deal ) sul mondo produttivo.

1.	 Introduzione

Da tempo si levano voci preoccupate sul destino della Fruit 
Valley, intensa come la  zona frutticola che ha il suo bari-
centro produttivo nelle province romagnole. La Romagna è 
all’origine della frutticoltura intensiva, ed i suoi produttori, 
tecnici ai vari livelli (campo, post raccolta, e tutta la filiera 
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della meccanizzazione e dei servizi, fino alla logistica) hanno 
‘insegnato al mondo’ a produrre frutta di qualità ed a prezzi 
contenuti. Senza citare i benefici effetti sulle condizioni socio-
economiche del territorio.

Da diversi lustri questo modello accusa difficoltà importanti, 
che causano perdita della marginalità (per i produttori e per 
l’indotto), con conseguente abbandono della attività produttiva 
(oltre 20 mila gli ettari espiantati negli ultimi anni). Tra le 
maggiori cause, oltre agli effetti degli estremi climatici (gelate, 
alluvioni, siccità) e di parassiti particolarmente devastanti, si 
ricordano i prezzi non remunerativi, la concorrenza di altri 
paesi europei (Spagna e Grecia in primis), che pur essendo 
arrivati dopo sul mercato europeo, hanno saputo trarre profitto 
dell’esperienza italiana, ed infine dei minori costi di produ-
zione (in particolare per la manodopera). Si aggiunga inoltre 
la concentrazione delle vendite avvenuta nell’ambito della 
GDO, che vede i produttori non sufficientemente strutturati 
e organizzati per competere sui prezzi.

2.	 L’analisi della realtà, una fotografia impietosa

I risultati economici delle aziende frutticole dell’Emilia-
Romagna della Rica (1), rilevati nell’annata agraria 2022 (ultimo 
anno disponibile), contengono oltre 400 processi produttivi 

(1)	 La Rete di Informazione Contabile Agricola, istituita dall’Unione Europea negli anni 
Sessanta, che realizza un’indagine campionaria annuale; trattasi dell’unica fonte armoniz-
zata di dati economici sulle imprese agricole, e consente raffronti fra diversi ordinamenti 
produttivi e fra le regioni dell’UE. La RICA rappresenta solo quelle aziende agricole che, 
per la loro dimensione economica, possono essere considerate professionali ed orientate 
al mercato. La RICA Comunitaria comprende oltre 86.000 aziende che rappresentano 
quasi 5 milioni di aziende, il 90% della superficie agricola e il 90% della Produzione 
Standard dell’agricoltura dell’UE.
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raggruppati in 7 colture principali: Kiwi, Albicocco, Melo, 
Nettarina, Pero, Pesco, Susino. I valori, rilevati per le singole 
aziende, riguardano la PLV, i relativi costi specifici, e infine il 
margine lordo ad ettaro delle singole colture. L’elevato valore 
delle produzioni frutticole si accompagna a forti oscillazioni 
annuali dei costi e si diversifica a seconda delle dimensioni 
delle aziende specializzate. Le principali voci dei costi diretti 
riguardano la difesa delle culture, le concimazioni, seguite dai 
costi per assicurazioni, uso di elettricità e dei combustibili, e 
da altri costi, che nell’insieme superano un terzo del valore 
della produzione, condizionando il margine lordo delle diverse 
colture.

In Emilia-Romagna, nel 2020, secondo i dati del 7° Cen-
simento generale dell’agricoltura, le aziende agricole specia-
lizzate in frutticoltura (OTE 36) sono quasi 5 mila, con una 
superficie coltivata di poco più di 55 mila ettari di SAU, il 
23% del totale nazionale. Le aziende frutticole occupano il 
5% della Sau regionale, ma le giornate di manodopera utiliz-
zate superano i due milioni, oltre il 12% del totale regionale. 
Il valore della Produzione standard (Standard output ) delle 
aziende specializzate supera i 540 milioni di euro. 

Il ridimensionamento della frutticoltura regionale ha mo-
strato segnali fin dagli anni Novanta, per accentuarsi nel nuovo 
millennio ed in particolare negli anni più recenti. Solo nel 
decennio 2010-2020 si sono persi oltre 30 mila ettari, che 
hanno riguardato in particolare pesche e nettarine (-50%) ed 
anche pere (-25%), mentre altre specie, quali, albicocche, ci-
liegie e susine hanno mantenuto le loro superfici, con aumenti 
per mele e actinidia. 
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Il forte contesto di incertezza in cui operano i frutticoltori 
si caratterizza per la variabilità delle produzioni, sia delle rese 
per ettaro, sia per l’accentuarsi dei fenomeni climatici e dei 
problemi fitosanitari. L’andamento dei prezzi e le difficoltà 
di mercato portano ulteriori aggravi, condizionando sempre 
più i risultati economici e quindi i redditi degli agricoltori. 
Il valore della produzione frutticola regionale è sceso ad un 
minimo nel 2023, per risalire nel 2024 su livelli più soddisfa-
centi, rappresentando il 10-11% della produzione vendibile 
regionale.

L’attenzione ai problemi della domanda e dei mercati (con-
sumi ed esportazioni) risulta sempre più necessaria per com-
prendere l’evoluzione in atto, che vede i consumi alimentari 
aumentare (da 145 a quasi 170 miliardi di euro dal 2015 al 
2022), mentre il consumo di frutta, pur aumentando nello 
stesso periodo da 12,6 a 14,8 miliardi, è rimasto sostanzial-
mente stabile, all’8,8% dei consumi delle famiglie (in casa 
e fuori). 

Il dettaglio della situazione produttiva dell’Emilia-Romagna 
per le principali specie frutticole nel contesto del panorama 
nazionale e internazionale, ne evidenzia i cambiamenti degli 
ultimi dieci anni, fino al 2024, con riferimento all’evoluzione 
delle singole produzioni, alla loro distribuzione territoriale, al 
rilievo nazionale, ed ai cambiamenti varietali, ma anche ad 
alcune tendenze dei consumi. 

- Actinidia: nel corso degli ultimi anni l’Emilia-Romagna è 
stata meno interessata dalla “moria” (che ha colpito nelle altre 
regioni vocate) e l’actinidia risulta in leggera crescita, con circa 
4 mila ettari, e con le varietà gialle e rosse che compensano la 
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riduzione di quelle verdi, mentre cresce la rappresentatività a 
livello nazionale dal 15 al 18%, con la moria che ridisegna la 
geografia nazionale.

- Pero: gli ettari investiti, a causa del cambiamento clima-
tico, della cimice asiatica e delle scarse rese produttive, si sono 
ridotti da quasi 20mila ha nel 2014 agli attuali 11 mila, con un 
forte calo della produzione (da 500.000t del 2019 a 100.000t 
attuali), e una conseguente riduzione del potenziale produttivo 
regionale (al massimo 300.000t/anno). Il rilievo nazionale è 
sceso dal 63% per mantenersi ancora alto al 53%. La provin-
cia di Ferrara, storicamente la più importante, conta ora solo 
4.000 ha, mentre l’export è sceso da 150t a 20.000t, contro le 
57.000t di Belgio e Olanda (40% del totale) e le 42.000t della 
Spagna (30mila % del totale); Il caso delle pere, fortemente 
ridimensionate, è ancora in una situazione molto critica.

- Melo: è in lenta ma costante crescita arrivando a oltre 
5.100 ettari, grazie all’innovazione varietale, mentre la sua 
alternativa alla crisi del pero è però ancora tutta da verificare.

- Pesco: la meridionalizzazione della specie è diventata sem-
pre più importante, oggi il Mezzogiorno rappresenta poco 
meno del 70%, in termini di superficie, rispetto al 55% di 
15 anni fa; nello stesso periodo l’Emilia-Romagna è scesa dal 
25% del totale nazionale al 16%, ed è la specie che subisce le 
contrazioni più forti, riducendosi ad oggi a 7.400 ha ettari, 
anche se l’importanza della Regione nel panorama nazionale 
rimane ancora buona per le nettarine (36%); l’assetto varie-
tale si sta spostando verso il prodotto tardivo (sia nettarine 
che pesche), con le cultivar a bassa acidità che continuano a 
guadagnare spazio: rappresentano il 40% circa tra le pesche e 
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quasi il 70% tra le nettarine. È interessante segnalare come le 
pesche piatte, che hanno fatto la fortuna della peschicoltura 
spagnola una quindicina di anni fa (nel totale disinteresse dei 
peschicoltori italiani), stiano ora assumendo una certa im-
portanza e rappresentino oggi circa il 5% nei nuovi impianti. 
Significativo è il caso delle ‘Ondine’, serie di nettarine piatte 
diffuse col sistema del club varietale, probabilmente il primo 
in Italia per il pesco.

In Europa il potenziale non si è modificato di molto, con 
la Spagna, che ha “soffiato” all’Italia il primato europeo di 
produzione già da una decina d’anni, che sta ora però soffrendo 
causa eventi climatici avversi.

- Albicocco: la superficie investita arriva a quasi 5 mila 
ettari e rappresenta il 27% del totale nazionale, cosa che ha 
consentito di scalzare il primato un tempo detenuto dalla 
Campania. L’Italia è la più forte produttrice di albicocche, e 
in Emilia-Romagna si concentra oltre il 10% della produzione 
europea; la specie è interessata ad un profondo rinnovamento 
varietale, che ha portato all’allargamento del calendario di 
raccolta, da due a quasi quattro mesi, che diventano cinque se 
si considerano le produzioni nel Mezzogiorno; le cultivar sono 
ormai moltissime, oltre un centinaio quelle coltivate (troppe 
caratterizzate da uno scarso profilo gustativo), con la tendenza 
a coprire la stagione tardiva negli ultimi impianti.

- Susino: l’Emilia-Romagna è prima in Italia (3.800ha) e 
consolida la sua rilevanza nazionale (32%), seconda in Eu-
ropa solo a Romania, e simile a Spagna e Francia. A livello 
internazionale questa specie vale il 10% in termini produttivi; 
pur a fronte di oltre un centinaio di cultivar, mentre scarso 
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è il rinnovo varietale (quelle nere sono le preferite, seguite 
a distanza dalle rosse, mentre le gialle sono in flessione): la 
‘vecchia’ e tardiva Angeleno rappresenta ancora un terzo della 
produzione in Emilia- Romagna.

Riguardo alle esportazioni agroalimentari, quelle dell’Emilia-
Romagna hanno raggiunto i 9,7 miliardi di euro nel 2023, 
quasi il 16% del totale Italia, ancora in crescita del 5,4% in 
termini di valore ma diminuite del 2% in quantità. Union-
camere, per facilitare e sostenere le imprese nell’individuare 
i mercati esteri più favorevoli per le esportazioni ha creato la 
Piattaforma TRADER, di cui si riporta il caso del kiwi fresco. 
L’export regionale di kiwi nel 2023 ha superato i 251 milioni 
di euro, oltre il 40% dell’export italiano, mentre l’Italia si 
colloca al secondo posto nell’esport mondiale, con una quota 
del 16%, subito dopo la Nuova Zelanda che ne detiene il 
44%. Le imprese regionali che hanno esportato kiwi sono state 
un’ottantina, di cui le prime 5 ne realizzano il 59%, mentre 
il 25% sono esportatrici abituali ed il kiwi rappresenta oltre 
il 50% delle loro esportazioni. La Germania risulta il primo 
mercato di riferimento per le imprese dell’Emilia-Romagna con 
una quota del 32%. Una situazione curiosa riguarda la Cina 
che è il paese originario della specie ed è attualmente il primo 
paese produttore, ma anche il primo importatore al mondo, 
verso la quale l’Italia detiene una quota del 6%, in crescita 
anche nel 2023. La piattaforma TradER, fornisce l’indicatore 
“TradER score” utilizzando un complesso di informazioni sulla 
rilevanza dei mercati, le variazioni dell’export, il rischio del 
paese, le tendenze dell’economia, ma anche la accessibilità in 
termini di distanza. L’indice complessivo delle opportunità e 
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dell’attrattività dei Paesi per le esportazioni di kiwi suggerisce 
che la Germania è il mercato che offre maggior opportunità, 
seguito da Spagna e Cina. 

3.	 Criticità, alcuni esempi

I danni paesaggistico-ambientali

Gli estesi abbattimenti, non sufficientemente rimpiazzati da 
nuovi impianti, che si susseguono da oltre un ventennio hanno 
causato anche un vero e proprio mutamento del paesaggio, che 
vede la sostituzione degli alberi da frutto con ampie distese a 
‘larga’ (terreni occupati da colture annuali, quando non incol-
ti). Dove un tempo l’occhio veniva appagato da ininterrotti 
tappeti di fiori (in primavera) o dal mutare del colore delle 
foglie (in autunno), ora è un succedersi di monotone colture 
erbacee o terreni arati. E non è appena un rimpianto estetico. 
Varrebbe infatti la pena calcolare anche il danno ambientale, 
considerato il contributo alla biodiversità e al positivo bilancio 
sull’assorbimento del carbonio svolto dagli impianti arborei. 
Non a caso il PNRR prevede nel suo interno contributi volti 
a favorire la messa a dimora di alberi.

I problemi organizzativi: un po’ di autocritica

Ma se gli estremi climatici ormai diventati la norma, le 
invasioni di insetti esotici e di nuove malattie, la riduzione 
degli agrofarmaci autorizzati rappresentano un cocktail mici-
diale per l’efficienza delle aziende, questo non è sufficiente per 
spiegare la “debacle” del settore. Certo, possiamo aggiungere la 
concorrenza di altri paesi ed il mutato contesto del commer-
cio internazionale, oltre ai problemi socio-politici (guerre in 
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primis), ma tutto ciò non può impedire una seria analisi dei 
fattori di debolezza ‘interni’ alla filiera, a partire dall’ambito 
organizzativo e commerciale. Il processo di aggregazione delle 
aziende produttrici, avviato con l’introduzione dell’OCM, 
sarebbe dovuto diventare il cardine di un nuovo riassetto com-
merciale, rafforzando e dando centralità alle Organizzazioni 
dei Produttori (OP), alle quali sono attribuite le funzioni di 
concentrazione, controllo e stabilizzazione dell’offerta, ritenuti 
elementi indispensabili in considerazione dei profondi cam-
biamenti strutturali che hanno contraddistinto l’evoluzione 
del settore distributivo. Oggi come allora la politica comuni-
taria continua a finanziare il processo di rafforzamento delle 
OP attraverso l’OCM, mentre si moltiplicano gli appelli ad 
indicare in una ulteriore maggiore concentrazione dell’offerta 
come risposta necessaria a rafforzare il potere commerciale dei 
produttori. Stupisce la debolezza dell’analisi critica sui risultati 
fin qui prodotti ed eventualmente sugli obiettivi conseguiti in 
seguito all’applicazione delle politiche adottate.

Il proliferare di OP confermerebbe l’ampia condivisione 
degli obiettivi in diversi ambiti di indirizzo delle produzioni, 
anche se a volte con obbiettivi difficili da accettare, quando 
non apertamente contestati (vedi le politiche UE ‘farm to fork’).

C’è poi chi evidenzia come risulti singolare che la nascita 
di OP sia caldeggiata da autorevoli esponenti della GDO e da 
alcuni commercianti ortofrutticoli, che, forse, nell’aggregazione 
dei produttori hanno individuato lo strumento per trasformare 
i fornitori dai quali acquistare le produzioni, in conferenti ai 
quali vendere servizi. È un dato di fatto che l’interpretazione 
che si è voluta dare all’aggregazione ha attribuito al settore 
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produttivo il ruolo di unico ammortizzatore per tutta la filie-
ra, verso il quale trasferire i risultati di tutte le inefficienze, le 
speculazioni e le distorsioni che dal campo alla tavola si vanno 
generando e producendo: in troppi casi il risultato è l’opposto 
di quello auspicato dalla riforma OCM. 

Il moltiplicarsi di denunce provenienti dal comparto pro-
duttivo relative alle liquidazioni del prodotto conferito a livelli 
tali da non permettere la sostenibilità economica, non può 
trovare giustificazione unicamente nelle spietate regole impo-
ste dal mercato, ma nel fatto che il livello di aggregazione dei 
produttori è insufficiente, a fronte della forte concentrazione 
degli attori della commercializzazione.

Un ulteriore elemento di critica al mondo delle OP si 
colloca nella prassi spesso adottata nella fase di liquidazione 
ai soci conferenti, che non prevede l’evidenza del dettaglio dei 
costi. L’adozione di questa integrazione creerebbe difatti un 
‘termometro’ dell’efficienza e della trasparenza, con la possibi-
lità di stimolare un salutare confronto tra le diverse imprese. 
Sempre a proposito di settori suscettibili di miglioramento, 
un discorso a parte meriterebbero le rappresentanze sindacali 
agricole, sempre in prima linea nel richiedere più aggrega-
zione, mentre tra loro continuano a praticare la più netta 
distinzione.

Il rinnovamento varietale

Troppe sono le cultivar oggi sul mercato: solo per le drupacee 
si contano in Emilia Romagna oltre 600 cultivar, con i relativi 
problemi di gestione in campo, in post raccolta e sul mercato. 
Troppo spesso l’immissione di nuove cultivar è motivata dagli 
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interessi e pressioni dei costitutori e dei promotori più che da 
quelli dei produttori e del mercato.

I costi di produzione, il caso della manodopera

Le criticità della manodopera non riguardano solo l’aspetto 
della sua reperibilità, che appare un fenomeno ormai irrisol-
vibile nel breve periodo, tanto che non sembra lontana la 
comparsa dei robot di raccolta nei campi emiliano-romagnoli. 
Anche l’aspetto costo (inclusa la fiscalità) non è irrilevante 
quando si tratta di confrontarsi con altri Paesi. Valgano per 
tutti gli esempi di Grecia e Spagna. Ma persino nel contesto 
nazionale esistono difformità, vedi ad esempio le Regioni a 
statuto speciale, con una tassazione inferiore alle altre Regioni.

4.	 Guardiamo avanti: esempi e risorse

Quando osservato nella sua globalità, lo scenario appare 
desolante e foriero di soli peggioramenti, con enormi perdite 
di valore commerciale e di impoverimento di interi settori 
della filiera. Questo senza menzionare il ben più grave effetto 
sulla perdita di competenze e saperi presenti negli snodi critici 
della filiera, che una volta perduti diventerebbe molto difficile, 
se non impossibile, recuperare. Ma da un’attenta osservazione 
della realtà, emergono concreti esempi di resistenza, di posi-
tività, di rilancio. Ad alcuni di essi desideriamo dare spazio, 
per far capire che non tutto è perduto.

I finanziamenti: nuove opportunità dai fondi di investimento

Occorre tener conto che il nostro Paese importa circa il 50% 
dei prodotti agricoli di cui necessita. Da qui la necessita di 
forti capitali di investimento, per la frutticoltura in particolare. 
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Tradizionalmente, quando si parla di finanza in agricoltura, 
l’attenzione è rivolta alla finanza agevolata, che spesso però 
può portare alla crisi dell’impresa, a causa dell’elevata esposi-
zione al debito bancario a cui induce. Ma ci sono oggi nuove 
opportunità, alternative che un tempo non si rivolgevano 
all’agricoltura: si tratta dei fondi di investimento.

A differenza delle tradizionali forme di finanziamento (cioè 
il ricorso al capitale di debito), la partecipazione di investitori 
al capitale di rischio richiede uno stretto rapporto di colla-
borazione tra l’imprenditore e l’investitore istituzionale, che 
condivide il rischio d’impresa ed è cointeressato al successo 
dell’impresa. L’investitore privato quando opera nel capitale 
di rischio non chiede garanzie, ma si accolla invece una parte 
del rischio di impresa. 

Attualmente esistono almeno una decina di progetti ove 
sono coinvolti fondi di investimento, sia nel settore produttivo 
sia nella trasformazione. La prima esperienza di private equity 
(forma di investimento di medio-lungo termine in imprese 
non quotate ad alto potenziale di sviluppo e crescita, effettuata 
prevalentemente da investitori istituzionali con l’obiettivo di 
ottenere un consistente guadagno in conto capitale dalla ven-
dita della partecipazione) specializzato nell’agro-alimentare, è il 
fondo Idea Agro. Esso è costituito dal team Ettore Fieramosca 
srl, specializzata in agribusiness, e gestito dalla SGR (socie-
tà di gestione del risparmio) Dea Capital Alternative Fund 
(piattaforma indipendente di Alternative Asset Management, 
leader in Italia, con un patrimonio in gestione di oltre 26.5 
miliardi di Euro). Il fondo ha raccolto 110 milioni di euro ed 
ha realizzato una strategia di investimento mirata a proprietà 
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fondiarie di 150-300 ettari e/o società di prima trasformazione, 
con almeno 10 milioni di euro di fatturato. Sono stati realizzati 
finora investimenti di 4-10 milioni ciascuno, preferenzialmente 
in aumento di capitale, ed ora si sta progettando un secondo 
fondo, con il doppio di capitale.

In Italia esiste grande liquidità finanziaria, ma appena il 
5-6% del portafoglio di fondi pensione e casse è investito 
in private capital (risorse finanziarie investite in imprese non 
quotate, di cui private equity costituisce una modalità), men-
tre la maggior parte è indirizzata all’estero attraverso fondi di 
investimento. Dall’altra parte, è invece crescente l’interesse 
di investitori internazionali verso il mercato italiano (dei 23 
miliardi di euro investiti in Italia nel 2022, 15 miliardi pro-
vengono da operatori internazionali). 

La strategia europea del Green Deal potrebbe dare ulteriore 
impulso a questo processo di finanziarizzazione dell’economia. 
Fra le proposte dei nuovi regolamenti ci sono infatti la certifi-
cazione sui crediti di carbonio (carbon farming ), la strategia del 
suolo, le strategie finanziarie, la direttiva per i biocombustibili, 
la tutela delle biodiversità, ecc… 

Tutti questi strumenti vedono infatti alla base la nuova vera 
moneta internazionale che è il credito di CO2. Lo stesso Fondo 
Monetario Internazionale vede negli strumenti di mitigazione 
del cambiamento climatico e nella biodiversità le strategie di 
ricomposizione dei mercati finanziari internazionali. 

Il Canale Emiliano Romagnolo

Il CER (Canale Emiliano Romagnolo) è una delle più 
importanti opere idrauliche italiane, che distribuisce circa 
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300 milioni di metri cubi all’anno: È grazie ad esso che viene 
assicurato l’approvvigionamento idrico di un’area d’eccellenza 
sotto il profilo frutticolo, ma povero di acque superficiali. Il 
CER interessa una superficie di 227.000 ettari di superficie 
agraria (provincie di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Rimini e 
Ravenna. Di questi, 158.000 ettari sono irrigabili, di cui 45.000 
a colture arboree. L’attività del CER è di grande importanza 
non solo per il settore agricolo, ma anche per quello industriale, 
civile e ambientale. Uno studio condotto in collaborazione con 
Nomisma stima che la disponibilità idrica garantita dal CER 
abbia determinato un incremento dei valori fondiari quantifica-
bili in 1,7 miliardi di euro e ogni anno l’irrigazione assicurata 
dal CER determini un aumento della Plv valutabile in circa 
350 milioni di euro. A beneficiare di tale attività di servizio 
sono tutti i settori, di natura civile, industriale, ambientale ed 
agricola: dalla vendita di attrezzature e mezzi tecnici legati alle 
varie filiere produttive, all’occupazione per raccolta, selezione 
e confezionamento dei prodotti frutticoli, ecc. 

Il CER svolge anche attività ricerca e sperimentazione. Dal 
1959 sperimenta tecniche e strategie irrigue in grado di mas-
simizzare la redditività delle colture e di rendere più efficiente 
l’impiego delle risorse idriche (es. messa a punto di coefficienti 
colturali, stress idrico controllato, ecc.). Tutto ciò è realizzato 
anche grazie ad Acqua Campus, il polo della ricerca del CER 
nell’ambito di ANBI, l’Associazione Nazionale dei Consorzi 
di Bonifica. Nel corso degli anni grazie a questi studi si sono 
messi a punto i parametri irrigui e nutritivi di quasi tutte le 
colture agrarie che, basandosi su dati del bilancio idrico suo-
lo/pianta/atmosfera, ma anche sulla convenienza economica 
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dell’intervento irriguo (anche in concomitanza di reti di co-
pertura), hanno permesso di sviluppare sistemi informativi 
(DSS) di ‘consiglio irriguo’ semplice e gratuito. Il servizio IR-
RIFRAME indica infatti agli agricoltori quando e con quanto 
intervenire con le irrigazioni nei propri appezzamenti. Il CER 
ha anche il merito di aver condotto numerose sperimentazioni 
anche sull’irrigazione antibrina e, più di recente, sull’irrigazione 
climatizzante per contrastare le ondate di calore. Attualmente 
gli studi sono indirizzati all’implementazione nel DSS dei dati 
provenienti sia da sensori di prossimità posizionati in campo 
per il monitoraggio dell’umidità del suolo, la crescita dei frutti, 
i flussi idrici all’interno della pianta e la loro fisiologia, sia dati 
provenienti da sensori da remoto, attraverso l’acquisizione 
di immagini satellitari. Progetti futuri vedranno l’impiego 
di algoritmi per la creazione di ‘gemelli digitali’ delle piante 
che riproducono i processi biologici e il rapporto che questi 
hanno con l’ambiente, in modo da supportare l’agricoltore 
ad ottimizzare ulteriormente l’impiego d’acqua, con relativi 
effetti positivi sulla redditività delle aziende e sulla sostenibilità 
ambientale delle attività agricole.

L’automazione e la digitalizzazione del frutteto

Il modello di frutticoltura’ moderna’ nato a Massa Lombarda 
(RA) agli inizi del ‘900 è in crisi generalizzata. A parte alcune 
eccezioni contingenti, come una cultivar a regime di “club” 
particolarmente azzeccata, o annate in cui la produzione di una 
specie è carente per eventi meteorici (per la fortuna di pochi), 
il semplice produrre frutta non è più sufficiente a garantire 
un reddito per il produttore, come evidenziato in precedenza.
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Di fronte a questa realtà, sono sorti diversi modelli di frutti-
coltura, dal biologico, al ‘chilometro zero’, alla produzione per 
vendite dirette online, fino alle consegne a domicilio in tutto 
il Paese. Tuttavia, queste sono realtà che funzionano, quando 
funzionano, solo per superfici molto ridotte, e avvantaggiate per 
collocazione geografica, facilità di logistica, ecc. Per l’impresa 
frutticola che sostiene la maggior parte della produzione pri-
maria di frutta, queste soluzioni sono quasi tutte impraticabili.

Nella ricerca di nuovi paradigmi produttivi, che proteggano 
il reddito del frutticoltore, potrebbe inserirsi l’agrivoltaico. Que-
sta forma di produzione di energia accoppiata alla produzione 
vegetale, se da un lato presenta costi elevati di realizzazione, 
e promette introiti elevati per la vendita di energia, deve però 
farlo senza penalizzazioni della produzione che si trova sotto 
i pannelli. Per molti motivi, la frutticoltura si presta partico-
larmente a queste forme di coltivazione, perché modulando 
l’intercettazione luminosa delle chiome - senza scendere a 
livelli di ombreggiamento eccessivi - si possono mantenere 
rese e qualità del prodotto, con forti risparmi idrici. Al tempo 
stesso, la disponibilità di elettricità a basso costo permette di 
adottare veicoli a trazione elettrica al posto dei tradizionali 
trattori, eliminando la fonte principale dell’impronta di car-
bonio del frutteto. 

L’automazione della coltivazione dei frutteti è al centro dei 
principali gruppi di ricerca a livello internazionale, con solu-
zioni di automazione, di implementazione di reti di sensori, 
visione sintetica, tanto che si inizia a parlare di una nuova 
disciplina scientifica, la Pomologia Digitale, in cui la coltivazione 
degli alberi non è più solo informata dalle conoscenze fisiolo-
giche ma, attraverso sistemi ad alta tecnologia, la prestazione 
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dell’albero viene sempre più monitorata in tempo reale. Ciò è 
reso possibile dalla disponibilità di sensori innovativi, soluzio-
ni di automazione nella gestione del frutteto e soluzioni per 
collegare la fase di campo con quella di post-raccolta. Sviluppi 
recenti riguardano gli aspetti legati alla gestione dei flussi di dati 
e alle problematiche connesse alla digitalizzazione del frutteto, 
così che a breve sarà possibile realizzare un ‘gemello digitale’ 
dell’impianto stesso, per poter verificare, in silico, (cioè con 
simulazioni informatiche) soluzioni pratiche di realizzazione 
e gestione del frutteto, ancora prima di realizzarlo. A questo 
proposito, presso il Centro di Sperimentazione di Laimburg 
(BZ), una delle eccellenze del nostro Paese a riguardo della 
ricerca, sperimentazione e divulgazione in frutti-viticoltura, è 
presente LIDO (Laimburg Integrated Digital Orchard), un 
sistema che mette a disposizione delle imprese un frutteto 2-D 
in cui le imprese possono implementare le loro tecnologie, 
verificate in modo indipendente dai ricercatori del Centro. 
Ovviamente esistono ancora criticità, diverse a seconda delle 
specie, che devono ancora essere valutate. 

Occorre comunque puntualizzare che un conto è la precision 
farming, resa possibile dalla informatizzazione dei dispositivi 
(sia i sensori che raccolgono dati sull’ambiente e sull’albero, 
sia le attrezzature per svolgere le operazioni colturali, robotica 
inclusa), un altro è invece la digitalizzazione, che consiste nella 
standardizzazione dei processi di lavoro (integrazione delle tec-
nologie e dei dati digitali), settore dove l’agricoltura è indietro 
di 10 anni rispetto all’industria o ad altri settori economici. È 
chiaro che questo settore richiede profili professionali che ad 
oggi mancano, ma che occorrerà formare nei prossimi anni.
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Raccolta e post raccolta: come valorizzare il frutto per il 
mercato fresco

Uno dei punti dolenti delle filiere frutticole è rappresentato 
dalla salvaguardia della qualità del frutto dall’albero alla tavola, 
con i noti problemi di scarsa soddisfazione dei consumatori 
e degli scarti che si realizzano lungo il percorso, fino al loro 
consumo.

L’innovazione tecnologica, in particolare per quanto riguarda 
i sistemi di ‘visione’ e relativi algoritmi per la gestione dei dati, 
consente di guardare verso nuove frontiere per l’ortofrutta: 
dalla classificazione della qualità esterna fino alla selezione del 
gusto (qualità interna) con la possibilità di esplorare, oltre a 
questo, tutte le opportunità che derivano dalle applicazioni 
della robotica e dell’automazione al miglioramento dei pro-
cessi nelle varie fasi delle filiere. A titolo di esempio, si riporta 
l’esperienza di UNITEC.

Trattasi di un gruppo internazionale, ma fortemente anco-
rato in Romagna, dove è nato giusto 100 anni orsono (essendo 
la ditta Dalle Vacche il suo progenitore), specializzato nella 
progettazione e realizzazione di impianti per la lavorazione, 
calibratura, classificazione della qualità e confezionamento 
di frutta e ortaggi freschi. A livello internazionale, UNITEC 
dispone di una rete di venti sedi operative nei paesi tra i più 
importanti in campo ortofrutticolo (Washington, California 
e Oregon negli USA, Francia, Spagna, Cile, Argentina, Perù, 
Sudafrica, Turchia, Australia e Canada), e opera oltre 65 paesi. 
Le sue realizzazioni (brevettate “su misura” per 50 tipologie di 
frutti e per ogni fase del processo in post raccolta) sono tutte 
prodotte internamente all’azienda e coprono l’intero ciclo 
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di selezione dei prodotti: dalla definizione del progetto fino 
alla realizzazione delle componenti meccaniche, elettriche, 
elettroniche, software, e dei sistemi di automazione, robotica, 
tracciabilità e classificazione della qualità esterna ed interna, 
con sistemi di visione ad altissima definizione. 

Tali sistemi consentono di classificare la qualità dei frutti 
non solo in base a singoli parametri, ma anche di gestirne 
diverse combinazioni in base a requisiti di qualità, permet-
tendo così di differenziare l’offerta in base al tipo di utilizzo 
finale o di tipologie di consumatore. Le diverse combinazioni 
di grado zuccherino, acidità, durezza e grado di maturazione 
determinano infatti soddisfazioni palatali differenziate, anche 
in base alla shelf life dei prodotti. Questo aspetto permette alle 
centrali ortofrutticole di stoccaggio selezione e confezionamen-
to di definire in maniera affidabile e precisa i propri piani di 
destinazione, stabilendo quali prodotti siano idonei ad essere 
esportati e dove, con garanzia di rispetto della qualità all’arrivo 
sui mercati internazionali. 

Le soluzioni di UNITEC si rivolgono anche alla delicata 
fase della raccolta, in base al noto assioma che la qualità si 
fa in campo, e che tutte le manipolazioni successive possono 
solo peggiorarla. Per questo aspetto, molte sono le opportunità 
offerte dell’applicazione della robotica e dei sistemi di visione 
per cercare di risolvere la cronica carenza di manodopera, 
che porta a volte alla drammatica situazione di prodotti non 
raccolti. A questo proposito, UNITEC offre due soluzioni, 
entrambe in avanzato stadio di realizzazione. La prima è 
costituita da un carro raccolta dotato di stazione di selezione 
automatica dei frutti per effettuarne raccolte differenziate a 
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seconda dello stadio di maturazione e della qualità intrinseca. 
La stazione è in grado di offrire un riscontro in tempo reale 
ai raccoglitori sulla qualità ed il grado di maturazione dei 
frutti che stanno raccogliendo. La seconda macchina è robot 
di raccolta automatizzata, in grado di lavorare su diverse 
specie di fruttiferi.

Coordinarsi è possibile: il progetto UNAPera

UNAPera è un consorzio nato nel novembre 2021 che ha 
come obiettivo principale il rilancio del comparto del pero at-
traverso l’organizzazione commerciale condivisa, con particolare 
attenzione verso la promozione e valorizzazione del prodotto a 
marchio IGP. Il Consorzio si occupa dello sviluppo di attività 
di ricerca volte alla soluzione dei problemi che hanno deter-
minato un calo evidente nelle rese dei frutteti, molto acuiti 
dal 2018 per una serie di fenomeni che si sono susseguiti tra 
loro (gelate, cimice asiatica, maculatura, siccità e alluvione) 
(vedi al paragrafo 2 per i numeri). Solo per il 2023, si calcola 
una perdita di oltre 13000€/ha.

 La ricerca sta affrontando le problematiche a 360°, con 
progetti che spaziano dall’innovazione varietale (compresa la 
trasformazione genetica per indurre la resistenza alla macula-
tura, con diverse tecniche: dal ‘silenziamento genico’ indotto 
da spray di dsRNA sull’albero-SIGS, oppure mediante espres-
sione stabile in pianta di RNAi-HIGS, vuoi sul nesto, vuoi 
sul portinnesto), al miglioramento delle agrotecniche (difesa 
fitosanitari in primis), al post raccolta, per un totale oltre 1,5 
milioni di euro dal 2021 al 2025. L’innovazione varietale sarà 
basata per le cultivar tradizionali molto note ai mercati (Abate 
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Fétel e William), sul mantenimento delle superfici, ma anche 
sulla introduzione a di 2/3 nuove cultivar innovative, che do-
vranno auspicabilmente catturare l’interesse dei consumatori 
più giovani, interessati ad un frutto non fondente, ma piuttosto 
di gusto dolce e polpa croccante. 

Rispetto alla tematica difesa, il patogeno principale ad 
oggi è ancora la maculatura. A questo proposito, le evidenze 
sperimentali e pratiche indicano, per le aziende molto colpite, 
la necessità di interrare il cotico erboso nel periodo da caduta 
foglie fino a fine fioritura per evitare il perpetrarsi di infezioni. 
A fianco di questo intervento drastico, e da non considerare 
come una prassi, UNAPera sta implementando l’utilizzo di 
modelli previsionali al fine di meglio posizionare i trattamenti 
comunque necessari. A questo scopo, è stata messa in opera la 
prova sperimentale “Scenario 2030”, in cui vengono eliminati 
i principi attivi che, in seguito alle revisioni in ambito euro-
peo e nazionale, non saranno disponibili nel medio periodo. 
La prova vede in sperimentazione le due cultivar simbolo del 
comparto emiliano-romagnolo, Abate e William.

Dal punto di vista gestionale, UNAPera ha già divulgato e 
sta implementando una propria linea tecnica, protocollo che 
prevede la messa in opera di nuovi pereti (non monovarietali), 
innalzando l’efficienza dell’utilizzo dell’acqua. Tra i fattori in 
osservazione, il portinnesto (compreso Conference autoradi-
cata) viene considerato come elemento chiave per forme di 
allevamento economicamente sostenibili in specifiche situazioni 
pedo-colturali.

Il monitoraggio delle ultime fasi di maturazione e la gestione 
post raccolta hanno l’obiettivo di proporre frutti a standard 
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qualitativo migliorato, cercando di limitare e/o eliminare l’uti-
lizzo, in futuro, di 1-MCP (l’ormone che blocca la maturazione 
del frutto, agevolando tutte le manipolazioni fino al punto 
vendita; ma il cui uso poi non permette una soddisfacente 
maturazione al consumo).

Dall’albero alla tavola, l’eterna sfida del frutticoltore: uno 
sguardo fuori Regione, il ‘caso’ Melinda

Poter collocare in maniera soddisfacente il proprio pro-
dotto, non solo per coprire i costi, ma per ottenere un giusto 
guadagno, è l’eterna sfida dell’agricoltore. Questa sfida nel 
caso del frutticoltore risulta ancora più impegnativa, per i noti 
motivi in parte illustrati qui al paragrafo 3. Si riporta a titolo 
di esempio di successo, il ‘caso’ Melinda’.

Il Consorzio Melinda nasce nel 1989 con l’intento di ot-
tenere una struttura unica per la commercializzazione delle 
mele in grado di rispondere ad una serie di crisi avvenute 
della metà degli anni 80, che coinvolsero le cooperative delle 
Valli del Noce e un mercato “indisciplinato”, in cui non c’era 
evidente corrispondenza tra la quantità di mele commercia-
lizzate con la denominazione “Val di Non” e le produzioni 
effettive della zona. 

Da qui, 35 anni fa, è iniziato anche uno straordinario pro-
cesso di valorizzazione del marchio diventato poi ‘iconico’ nel 
settore dell’ortofrutta. In questo ultimo decennio sono stati 
fatti inoltre diversi passi, tra cui il riconoscimento della deno-
minazione europea DOP delle tre cultivar (Golden Delicious, 
Renetta del Canada e Red Delicious) e la costituzione della 
AOP-APOT, con una struttura commerciale unica che oggi 
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coinvolge anche i produttori della OP ‘La Trentina’, tra cui 
ultima entrata è stata la Cooperativa SFT.

Oggi la missione principale è quella di assicurare un reddito 
agli agricoltori agendo su due fronti quello della produttività 
e del controllo dei costi industriali, in un contesto di soste-
nibilità, i non solo economica. Il Consorzio, con le sue 16 
Cooperative distribuite nel territorio della Val di Non e Val 
di Sole, conta 3.800 aziende agricole associate, 6.700 etta-
ri di frutteto (incluse anche ciliegie e piccoli frutti), 1.400 
dipendenti ed un fatturato che ad oggi ha una variabilità, 
in funzione dell’annata, dai 300 ai 350 milioni di euro. Per 
quanto riguarda la produttività, il tema più importante ri-
guarda la stabilizzazione delle produzioni in un contesto cli-
matico alpino che è cambiato decisamente negli ultimi anni, 
soprattutto per quanto riguarda il rischio di gelate precoci e 
la piovosità nel periodo estivo. Per queste due problematiche 
l’unica risorsa necessaria è l’acqua, purtroppo diventata sempre 
meno disponibile in un territorio che ha messo in campo 
l’irrigazione a goccia ormai su tutta la superficie coltivata a 
frutteto. Il Consorzio si sta muovendo da una parte con una 
analisi puntuale del rischio climatico e dall’altra con il coin-
volgimento dei Consorzi irrigui delle due valli e la Fondazione 
‘Edmund Mach’ per il supporto tecnico e scientifico mirati 
all’irrigazione di precisione.

Nel prossimo futuro sono diverse sfide in campo. Oltre agli 
estremi climatici e alla disponibilità di prodotti fitosanitari 
idonei, si citano la carenza di manodopera, e il calo dei con-
sumi in Italia ed Europa, da cui nasce un processo di ulteriore 
internazionalizzazione delle vendite.
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Il frutto trasformato: dalla necessità di evitare perdite, al 
prodotto di qualità

Un tempo la frutta trasformata non godeva di buona fama, 
offuscata dallo stereotipo che a tale destinazione fossero preva-
lentemente avviati i frutti non idonei al consumo fresco. Ma 
da molto tempo non è più così, sempre questo lo sia stato! 
In questo settore il nostro Paese vanta un’altra eccellenza, 
affermata a livello internazionale: Conserve Italia, realtà nata 
all’interno del mondo cooperativo. L’idea iniziale fu quella 
di avviare alla trasformazione i surplus che il mercato fresco 
non riusciva ad assorbire. Col tempo, però, è sorta la necessità 
di assicurare un flusso costante di prodotto, non potendosi 
giustificare la presenza di costosissimi impianti di lavorazione, 
che non potevano essere adeguatamente ammortizzati solo in 
base alle eccedenze del mercato fresco, ovviamente variabili 
di anno in anno. Da qui, si è poi affermata la necessità di 
progettare frutteti appositamente destinati alla trasformazione, 
dove la scelta varietale e la gestione delle agrotecniche sono 
guidate dalle esigenze di fornire un prodotto dedicato, in base 
a precisi accordi di coltivazione stipulati con la base sociale, 
rappresentata dai frutticoltori.

In questa sede ci si limita a evidenziare il settore della frutta 
in pezzi (sciroppati), non essendo possibile, per ragioni di 
spazio, trattare l’ampio catalogo di prodotti che escono dagli 
stabilimenti di Conserve Italia, dagli ortaggi in scatola, fino 
ai succhi di frutta e bevande derivate. 

Si tratta di un Gruppo cooperativo leader nella trasformazio-
ne alimentare e nella valorizzazione dei prodotti ortofrutticoli 
e coinvolge 36 cooperative agricole riunite nel Consorzio in 
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rappresentanza di circa 14.000 produttori e con 7 Società 
controllate, soprattutto all’estero, garantendo un solido legame 
con il territorio, tramite una filiera integrata dalla coltivazione 
alla distribuzione. 

Fondata quasi cinquant’anni fa con l’obiettivo di tutela-
re e promuovere l’eccellenza della produzione ortofrutticola 
italiana, esporta i suoi prodotti in oltre 70 Paesi con i mar-
chi Valfrutta, Cirio, Yoga, Derby Blue e Jolly Colombani. 
Ogni anno nei suoi 12 stabilimenti (di cui 9 in Italia, 2 
in Francia e 1 in Spagna), di cui cinque nella Fruit Valley 
emiliano-romagnola, dove è presente la maggior parte dei 
soci produttori. Conserve Italia impiega oltre 500.000 t di 
prodotti ortofrutticoli. Il fatturato dell’esercizio 2023-24 si è 
attestato a 1,2 miliardi di euro, con circa 3.000 occupati tra 
addetti fissi e stagionali. L’impegno per la sostenibilità a tutti 
i livelli (ambientale, sociale ed economica) è al centro della 
strategia aziendale di, che da venti anni rendiconta queste 
attività con un Report di Sostenibilità pubblicato in occa-
sione del rinnovo del Consiglio di amministrazione (durata 
triennale). L’uso efficiente delle risorse idriche, l’impiego di 
energie rinnovabili, l’innovazione tecnologica e l’adozione 
di pratiche di economia circolare, consentono di ridurre gli 
sprechi e minimizzare l’impronta ecologica. Il rispetto della 
biodiversità nei campi e la promozione di modelli produttivi 
a basso impatto ambientale all’interno degli stabilimenti, 
rappresentano una priorità per il Gruppo, anche in virtù di 
un Piano di investimenti triennale da 86 milioni di euro per 
affrontare le transizioni tecnologica, digitale, ambientale e 
generazionale.
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In un mercato in cui i prodotti tendono ad essere molto 
simili tra loro, la mancanza di elementi distintivi rende ardua 
la valorizzazione degli sciroppati e del relativo marchio di 
distribuzione.

Conserve Italia ha saputo portare innovazione su questa 
categoria merceologica attraverso l’introduzione di un sistema 
di tracciabilità della filiera sotto il marchio Valfrutta. Questo 
sistema innovativo consente infatti di evidenziare non solo la 
qualità del prodotto, ma anche l’importanza dei territori di 
coltivazione e delle persone coinvolte nel processo produtti-
vo. Grazie ad un sistema di tracciabilità, attraverso un ‘QR 
code’ presente nella confezione, si offre una trasparenza tota-
le, permettendo al consumatore di conoscere in dettaglio la 
storia di ogni prodotto (in questo modo si entra virtualmente 
nell’azienda che ha prodotto il frutto presente nel vasetto 
acquistato, facendo conoscenza dei produttori, famiglie com-
prese, considerata che la base produttiva è spesso famigliare), 
aumentando così la fiducia verso il marchio e migliorando la 
percezione del valore dei prodotti. Questa strategia di comu-
nicazione ‘parlante’ permette di differenziarsi dai competitori, 
in particolare per quei Paesi dove risulta impossibile competere 
solo sulla base dei costi di produzione.

Tale particolare sistema di tracciabilità è stato poi esteso 
ad altre categorie merceologiche, come mais, fagiolini, borlotti 
e piselli, amplificando il concetto di qualità e trasparenza. 
Questo approccio ha permesso di rafforzare il legame tra i con-
sumatori e il marchio, facendo della tracciabilità un elemento 
fondamentale nella strategia di valorizzazione delle produzioni 
italiane. Tale innovazione non solo risponde alla necessità di 
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differenziazione nel mercato, ma rappresenta anche un modello 
di come l’innovazione possa essere utilizzata per mettere in luce 
l’intero processo produttivo, dalla terra alla tavola.

Il ruolo della Regione Emilia-Romagna

La frutticoltura rappresenta da molti decenni il fiore all’oc-
chiello dell’Emilia Romagna, tanto che la nostra regione è 
nota anche come Food Valley grazie al suo ruolo preminente 
a livello nazionale nella produzione alimentare, con un valore 
di circa 10 Mld /anno per l’esportazione). A fronte di risorse 
limitate (a confronto con le Province e Regioni autonome) le 
principali fonte di finanziamento regionale sono due: OCM 
e Piani di Sviluppo Rurale (PSR).

L’OCM ortofrutta impegna il 30% dei fondi destinati 
all’Italia, per un ammontare di circa 100 milioni/anno; a 
fronte di circa 14.500 aziende raggruppate in OOPP. Quasi la 
metà di queste sono fuori regione, da cui deriva il forte onere 
amministrativo da parte della Regione. Con questi fondi, la 
Regione finanzia progetti concordati con la base produttiva 
negli ambiti della ricerca, sperimentazione e divulgazione, oltre 
che per la promozione

Il PSR, che vale circa 200 milioni/anno, è basato su bandi 
che riguardano diversi ambiti della sostenibilità ambientale 
dei frutteti: regimazione dell’acqua (compresa la costruzione 
di invasi); la protezione dei frutteti (da avversità sia sanitarie, 
sia climatiche), per raggiungere la ‘copertura’ (da almeno due 
avversità) del 50% dei frutteti della regione, a fronte dell’at-
tuale 16% circa.

Da ultimo, occorre ricordare un dato che pochi ricordano: 
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il Servizio Fitosanitario, che con le sue oltre 80 persone, è il 
più importante d’Italia; le sue funzioni vanno dall’assistenza in 
campo per le emergenze fitosanitarie, al servizio alle imprese 
per l’esportazione (oltre 5.000 i certificati emessi nell’ultimo 
anno).

5.	 Prospettive

Il futuro è un messaggio di speranza: la Fruit Valley emilia-
no-romagnola esiste ancora. Pur a fronte di tante emergenze e 
criticità la sua filiera, pur suscettibile di tanti miglioramenti, 
è ancora solida

Periodi di crisi si sono verificati ciclicamente fin dalla na-
scita della frutticoltura intensiva, con cause quasi sempre da 
ricercare in ambito organizzativo/commerciale e che permette-
vano comunque di guardare con relativo ottimismo al futuro 
delle filiere.

La frutticoltura emiliano-romagnola non è esclusa da que-
sto fenomeno, la storia insegna però che a momenti di crisi 
si alternano momenti di ripresa, che spesso sono in grado di 
rilanciare il settore a livelli superiori a quelli precedenti la crisi. 
In questo contesto, gli esempi positivi riportati qui sono fonte 
di notevole speranza. Nessuno possiede la sfera di cristallo, 
ma che questi fenomeni positivi si affermino, si estendano e 
‘contaminino tutta la filiera, sembra un traguardo raggiungibile. 

L’Italia non ha più il primato produttivo frutticolo ma 
l’Emilia-Romagna, pur nelle tante difficoltà, può giocare an-
cora un ruolo trainante per il settore, occorrono però spirito 
innovativo (soprattutto!), con investimenti nella ricerca e nella 
divulgazione, in particolare per l’efficientamento dei frutteti 
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(protezione da avversità ambientali e biotiche; meccanizzazione 
e robotica, assistite dall’agro-foto-voltaico; gestione delle risorse 
idriche; miglioramento genetico e biotecnologie, comprese 
quelle basate sull’RNA e sulla trasformazione genetica di pre-
cisione, nota come tecnologia del CRISPR-CAS9, spesso im-
propriamente e sbrigativamente definite come TEA, Tecniche 
di evoluzione assistita).

In generale, ampi margini di miglioramento andrebbe-
ro ricercati anche nell’aumento di efficacia delle imprese sui 
mercati,  sviluppando progetti commerciali comuni, oggi 
agevolati dalle modifiche legislative comunitarie, anche se la 
storia recente ci dovrebbe insegnare che per sperare di non 
“bruciare” progetti anche molto ben costruiti, è necessario 
lavorare sull’efficienza e trasparenza per arrivare all’efficacia e 
non viceversa. Ma al di sopra di tutto, sono fondamentali un 
approccio sistematico verso l’innovazione, l’investimento in 
nuove strategie anche di comunicazione un dialogo costruttivo 
lungo tutta la filiera, istituzioni comprese.
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Premessa 

Analizzando temi, vicende e personaggi dell’Università di 
Bologna, risulta di particolare rilievo la figura di Dino Zuc-
chini (Bologna 1881-1946), ingegnere e docente universitario, 
appassionato cultore di temi di storia dell’agricoltura e, per un 
certo periodo di tempo, impegnato a Bologna in importanti 
istituzioni di servizio pubblico. Si tratta quindi una personalità 
di indubbio interesse, sia in termini storiografici sia in riferi-
mento agli aspetti tecnico-scientifici che hanno caratterizzato 
la sua attività professionale, all’interno e all’esterno del mondo 
universitario (1). La sua opera è in larga parte ancora attuale, 
alla luce della consapevolezza, maturata negli ultimi decen-
ni, del rilievo culturale attribuibile all’analisi del progresso 

(*)	 Professore associato, Università di Bologna, Dipartimento di Scienze e tecnologie 
agro-alimentari.

(**)	Storico e bibliotecario, Università di Bologna, Dipartimento di Scienze e 
tecnologie agro-alimentari.	

(1)	 Cfr. Stefano Benni, Francesco Casadei, Tra agricoltura, edilizia rurale e ingegne-
ria: note sulla figura di Dino Zucchini, Università di Bologna, Bologna 2024, 
‹https://amsacta.unibo.it/id/eprint/7754/›.
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tecnico che ha coinvolto il mondo agricolo nella lunga transi-
zione verso una civiltà industrializzata. Con riferimento a quel 
contesto che lo scrittore Pier Paolo Pasolini definì «l’universo 
contadino», frutto di «un cumulo di civiltà precedenti tutte 
molto analoghe fra loro»(2), gli studi, le relazioni e i progetti 
elaborati da Dino Zucchini mettono a fuoco le condizioni 
abitative e produttive delle campagne italiane e propongono 
soluzioni innovative, equilibrate e praticabili, sovente messe 
in opera e validate alla prova dei fatti.

Dino Zucchini all’Università di Bologna tra didattica e 
ricerca

Quando, nell’ottobre 1935, viene ufficialmente fondata la 
facoltà di Agraria, pochi docenti possono vantare esperienze 
didattiche anche nelle due precedenti istituzioni: la scuola su-
periore di Agraria (in funzione fino al 1923) e il regio istituto 
superiore di Agraria (attivo fino al 1935). Dino Zucchini è 
tra essi, avendo iniziato la propria carriera come professore 
incaricato di Costruzioni rurali (1908), per poi passare all’in-
segnamento di Geometria descrittiva (1922) e infine assumere 
la cattedra, nel 1926, di Idraulica agraria e Costruzioni rurali, 
due insegnamenti che nell’ateneo felsineo rimangono per un 
certo periodo di tempo compresi in un’unica cattedra (solo 
nell’anno accademico 1938-39 il corso assumerà la denomina-
zione di “Idraulica agraria con applicazioni di disegno”)(3). È 

(2)	 Pier Paolo Pasolini, Lettera aperta a Italo Calvino: P.: Quello che rimpiango, 
“Paese Sera”, 8 luglio 1974, poi in Scritti corsari, Garzanti, Milano 1975-2014, 
con il titolo Limitatezza della storia e immensità del mondo contadino.

(3)	 Cfr. «R. Università di Bologna. Annuario dell’anno accademico 1938-39», p. 55.



125

Dino Zucchini: ingegnere, professore e studioso 
di scienze agrarie nella prima metà del XX secolo

S. Benni, F. Casadei

lo stesso Zucchini, nella premessa a una dispensa del 1928-29, 
a puntualizzare:

«Secondo l’ordinamento attuale del R. Istituto Sup. Agrario 
di Bologna, i Corsi di Idraulica Agraria e Costruzioni rurali 
vengono fusi in un unico studio svolto in un insegnamento 
annuale. In altre scuole del genere detta fusione non è stata 
fatta, oppure l’uno e l’altro corso vengono aggregati in vario 
modo alle altre discipline tecniche quali la Meccanica Agraria 
o la Topografia»(4).

Prendendo in esame la dispensa appena citata (5), è possibile 
ancora oggi apprezzare le caratteristiche innovative della didatti-
ca svolta da Zucchini e il rigore nella trattazione della materia. 
Risalta soprattutto l’attenzione a tutte le fasi del processo di 
progettazione di costruzioni rurali utili per le aziende agricole 
dell’epoca, a partire dall’approfondita conoscenza dei sistemi 
produttivi e dei costi di costruzione, per arrivare a definire le 
soluzioni distributive e tecnico-costruttive più appropriate, e 
non tralasciando l’analisi delle forme architettoniche in rela-
zione ai caratteri, che oggi definiremmo tipologici, degli edifici 
rurali in un determinato territorio. La composizione archi-
tettonica costituisce quindi per Zucchini un valore di livello 
pari a quello della funzionalità delle costruzioni rurali, purché 
non comporti dispendi ingiustificati. Ecco allora una serie di 
indicazioni progettuali volte a conferire una «certa estetica» ai 

(4)	 R. Istituto superiore agrario [di] Bologna, Appunti di Idraulica agraria e Costru-
zioni rurali dalle lezioni del Prof. Dino Zucchini, Gruppo universitario fascista 
“Giacomo Venezian”, [Bologna 1929], p. 3. Si osservi come il docente bolognese 
definisca il proprio insegnamento quale «studio delle opere di trasformazione 
fondiaria agraria» (ivi).

(5)	 Appunti di Idraulica agraria e Costruzioni rurali, cit.
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fabbricati, nella consapevolezza che ciò contribuisce al pregio 
dei luoghi e al benessere degli agricoltori: anticipando, per 
certi aspetti, quanto nel 2000 è stato espresso, in termini più 
articolati, dalla Convenzione Europea del Paesaggio. Un altro 
elemento di grande attualità, in questo corso universitario di 
quasi un secolo fa, è lo spazio dedicato ai criteri di costruzione 
in zona sismica, a cui è destinata la prima appendice alla di-
spensa universitaria. Qui Zucchini espone, con un approccio 
molto pragmatico, le principali indicazioni da seguire per la 
progettazione ed il calcolo di strutture rurali sismoresistenti, 
fornendo un compendio di sicura efficacia applicativa. 

L’interesse di Zucchini verso il tema dell’edilizia rurale, da 
lui coltivato fin dagli albori della scuola superiore di Agraria, 
era emerso tra l’altro anche in un precedente scritto, pubblica-
to nel 1925 presso una casa editrice bolognese (6), consistente 

(6)	 Dino Zucchini, Fabbricati rurali per una media azienda condotta a mezzadria, 
Cappelli, Bologna 1925.

Fabbricati rurali per una media azienda condotta a mezzadria (particolare 
della copertina).
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Pianta del piano terra e sezione longitudinale del fabbricato principale progettato e re-
alizzato «per una media azienda condotta a mezzadria» nella pianura bolognese (fonte: 
Fabbricati rurali per una media azienda condotta a mezzadria, cit.).
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nella descrizione del progetto - commissionato nel 1913 - e 
della conseguente realizzazione di fabbricati in terreni agricoli 
appartenenti a un’importante famiglia dell’aristocrazia locale (7). 

Pur dedicato a uno specifico caso aziendale e a una delimi-
tata area territoriale, vi risaltano ugualmente quelle attenzioni 
di carattere tecnico, pratico ed estetico che caratterizzano altre 
e più mature opere dello stesso autore.

In particolare questo progetto evidenzia un approccio ma-
turato da Zucchini in virtù della sua vasta conoscenza dei tipi 
edilizi locali, ossia quello di una progettazione basata sulla 
continuità tipologica con l’architettura rurale tradizionale del 
territorio in esame. Nel rispetto della coerenza storico-tipologica 
vengono introdotte innovazioni in termini di ampiezza degli 
ambienti e di carattere tecnologico e costruttivo, atte a otti-
mizzare le condizioni igieniche dell’edificio, la produttività 
delle attività agro-zootecniche che vi si svolgono e la qualità 
delle produzioni.

Tornando al tema della didattica universitaria, Zucchini con-
tinua a insegnare anche nei difficili anni della seconda guerra 
mondiale, e ancora nel 1945-46, primo anno accademico di pace, 
figura in forze alla facoltà bolognese di Agraria. È un anno ac-
cademico nel quale Zucchini è chiamato da Edoardo Volterra (8),  

(7)	 Era stato proprio il marchese Carlo Alberto Pizzardi ad affidare a Dino 
Zucchini, nel 1913, l’incarico di progettare strutture abitative e di servizio, 
funzionali all’appoderamento di una parte della tenuta “Bentivoglio”, nella 
fascia settentrionale della pianura bolognese: cfr. Zucchini, Fabbricati rurali 
per una media azienda condotta a mezzadria, cit., pp. 5-11.

(8)	 Edoardo Volterra (Roma 1904-1984), docente di Istituzioni di diritto romano 
in numerose università italiane, va ricordato anche per la sua attività di anti-
fascista e di partigiano nelle fila del Partito d’Azione. Interessanti, tra l’altro, 
i toni e i contenuti del discorso che egli tiene in occasione della riapertura 
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a sua volta eletto rettore (9) nel giugno 1945, a far parte del 
rinnovato Consiglio di amministrazione dell’Ateneo; potrà 
però ricoprire questa carica per breve tempo, fino alla propria 
scomparsa, avvenuta nel febbraio 1946. Si veda, in proposi-
to, il breve ma significativo articolo che la cronaca locale del 
“Giornale dell’Emilia” (10) dedica all’ingegnere bolognese:

«Nella sua abitazione di via S. Stefano 36, dopo crudele 
malattia, si è spento il prof. Dino Zucchini, titolare della 
cattedra di Idraulica agraria nella Facoltà di Agraria della no-
stra Università e membro del Consiglio di Amministrazione 
dell’Ateneo stesso.

Lo Scomparso era nato a Bologna nel 1881. Laureatosi in 
ingegneria civile nella Scuola di Applicazione per gli Ingegneri 
vi fu assistente conquistando poi per concorso la cattedra che 
tenne fino all’ultimo.

Bologna è in modo speciale legata alla memoria di Dino 
Zucchini, che fu attivissimo presidente della Società agraria 

ufficiale dell’Ateneo bolognese, il 23 luglio 1945, alla presenza del sindaco 
di Bologna Giuseppe Dozza e delle autorità militari alleate: cfr. «Università 
di Bologna. Annuario degli anni accademici 1942-43, 1943-44, 1944-45, 
1945-1946», pp. 89-93.

(9)	 L’elezione a rettore era stata preceduta dalla designazione di Volterra a pro-
rettore dell’Ateneo bolognese da parte del Comitato di Liberazione Nazionale: 
cfr. Roberto Finzi, Ivano Pontoriero, Il rettore della Liberazione a Bologna: 
Edoardo Volterra, «Studi storici», a. 56, n. 4, ott.-dic. 2015, pp. 827-843. 
Vedere anche «Università di Bologna. Annuario degli anni accdemici 1942-
43, 1943-44, 1944-45, 1945-46», p. 9.

(10)	 È questa la denominazione assunta dal “Resto del Carlino” nel periodo 1945-
1953: dopo la Liberazione, questo e altri giornali scelgono di cambiare, in toto 
o in parte, la denominazione della testata, al fine di segnare una discontinuità 
rispetto al periodo fascista, soprattutto in riferimento alla drammatica fase 
della Repubblica sociale italiana. Sulla vicenda del quotidiano bolognese, cfr. 
Dino Biondi, Il Resto del Carlino 1885-1985. Un giornale nella storia d’Italia, 
Poligrafici Editoriale, Bologna 1985, particolarmente alle pp. 274-281.	
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Napoleonica, divenuta poi R. Accademia di Agricoltura, am-
ministratore dell’Istituto autonomo per le Case popolari e delle 
Aziende municipali del Gas e dell’Acquedotto.

Dino Zucchini, che non visse che per i suoi cari fu uomo 
integerrimo di salda religiosità, rigido nell’adempimento del 
proprio dovere, generoso e fedele senza riserve nell’amicizia, 
morì auspicando il risorgere dell’Italia»(11).

Dalla Società Agraria di Bologna alla Accademia di 
Agricoltura

Se è importante il ruolo svolto da Zucchini come docente 
universitario, non minore rilevanza riveste l’intensa attività da 
lui svolta all’interno della Società Agraria di Bologna, che nel 
1938 assume la denominazione di Accademia di Agricoltura 
(oggi Accademia Nazionale di Agricoltura). L’ingegnere bo-
lognese è presidente della Società Agraria dal 1927 al 1934, 
collaborando anche negli anni precedenti e successivi alle 
attività e alle iniziative della Società medesima. 

Particolare interesse, da un punto di vista storico, riveste 
la “memoria” presentata nel febbraio 1930 e significativa-
mente intitolata Verso il meglio in fatto di costruzioni rurali: 
qui il tema degli edifici e delle strutture, ove si svolgono 
abitualmente le attività agricole, è svolto tenendo presenti tre 
obiettivi che Zucchini ritiene di primaria importanza nella 
realtà italiana dell’epoca: «quando il progresso dell’edilizia 
rurale sarà compiuto - scrive infatti l’ingegnere bolognese - 
le costruzioni soddisferanno assai più di quel che oggi non 

(11)	 Non firmato, Un lutto dell’Ateneo. La morte del prof. Dino Zucchini, “Giornale 
dell’Emilia”, 7 febbraio 1946.
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avvenga, ai tre requisiti fondamentali; la comodità, l’economia, 
il decoro»(12). Evidente, già in queste poche righe, la sensibilità 
sociale espressa da Zucchini, che peraltro comprende nel tema 
della comodità anche quello, non meno urgente, dell’igiene 
delle abitazioni rurali. 

Non minore importanza va attribuita alla redazione, nel 
1935, di un imponente e sistematico catalogo della biblioteca, 
predisposto con la collaborazione di Lodovico Barbieri (13); è 
un lavoro nel quale, grazie anche alla sensibilità storica di 
Zucchini, risalta la notevole rilevanza culturale del patrimonio 
bibliografico della Società Agraria. Va peraltro notato come in 
questo interessante repertorio non siano citati testi di Giuseppe 
Tassinari, studioso e uomo politico di notevole importanza 
nazionale e locale (14): un dato che meriterebbe un approfon-

(12)	 “Verso il meglio” in fatto di costruzioni rurali. Memoria letta alla Società agra-
ria di Bologna dal socio Prof. Ing. Dino Zucchini nell’Adunanza ordinaria del 
22 febbraio 1930, «Annali della Società agraria della Provincia di Bologna», 
vol. 58, 1930, Tipografia Cuppini, Bologna 1931, pp. 13-40. I brani più 
significativi di questo articolo si possono consultare in Benni, Casadei, Tra 
agricoltura, edilizia rurale e ingegneria, cit., pp. 15-18.

(13)	 Società Agraria di Bologna, Catalogo della Biblioteca, a cura di Lodovico Bar-
bieri e Dino Zucchini, Tipografia Cuppini, Bologna 1935. Alcuni anni più 
tardi, nel complicato arco di tempo compreso tra il 1943 e il 1944, Barbieri 
sarà chiamato alla direzione della Biblioteca comunale dell’Archiginnasio.

(14)	 La carriera universitaria di Giuseppe Tassinari (Perugia 1891-Salò 1944) si 
svolge quasi interamente a Bologna, ove dal 1926 insegna Economia rurale, 
estimo e contabilità agraria presso il Regio istituto superiore di Agraria, del 
quale diviene direttore nell’anno accademico 1934-35. L’anno successivo 
inaugura, come preside, la nuova facoltà di Agraria dell’ateneo bolognese. 
Titolare della cattedra di Economia e politica agraria a partire dall’a.a. 1936-37, 
Tassinari va anche ricordato per le numerose cariche politiche e di governo 
che ricopre: deputato dal 1929, membro del Gran consiglio del fascismo dal 
1932, sottosegretario (1936-1939) e poi ministro (1939-1941) dell’Agricol-
tura. Dal 1929 è anche membro dell’Istituto nazionale di Economia agraria 
(INEA), per poi diventarne presidente nel 1939.



132

Dino Zucchini: ingegnere, professore e studioso 
di scienze agrarie nella prima metà del XX secolo

S. Benni, F. Casadei

dimento, trattandosi di una pubblicazione che “fotografa” il 
posseduto bibliografico della Società Agraria alla metà degli 
anni ’30, proprio quando Tassinari si appresta a inaugurare la 
nuova facoltà di Agraria dell’ateneo felsineo. Nel medesimo 
repertorio non mancano invece i lavori di altri studiosi coevi, 
a cominciare da Arrigo Serpieri. 

Nel 1938, come già accennato, la Società assume la deno-
minazione di Accademia di Agricoltura e Zucchini non manca 
di fornire il proprio prezioso contributo, rivestendo la carica 
di vice-presidente e affiancando così Alessandro Ghigi, in quel 
periodo rettore dell’ateneo bolognese (15), al quale era stata af-
fidata la presidenza dell’Accademia stessa. «La collaborazione 
dello Zucchini - ricorderà lo stesso Ghigi, commemorando la 
figura dell’ingegnere bolognese - fu attiva, affettuosa, integrale, 
ma egli faceva di tutto per tenersi nell’ombra; [...] posso ben 
affermare che tutto quanto fu fatto di buono in quel periodo, 
fu opera della sua tenacia e della sua infaticabile attività»(16).

Approfondimenti e studi sull’edilizia rurale e i suoi problemi

Idraulica agraria e Costruzioni rurali - lo si è già accen-
nato - sono a lungo compresenti nella medesima cattedra; 
ciò fornisce l’occasione per sottolineare la vasta conoscenza 

(15)	 Sulla complessa figura di Alessandro Ghigi (Bologna 1875-1970) è tuttora 
utile consultare il testo di Luisa Lama, Da un secolo all’altro. Profilo biografico 
e scritti di Alessandro Ghigi (1875-1970), Clueb, Bologna 1993.

(16)	 Alessandro Ghigi, Dino Zucchini, «Accademia di Agricoltura di Bologna. 
Annali», volume V della nuova serie per gli anni 1944-49 e Appendice per 
l’anno 1950, Tipografia Cuppini, Bologna 1950, pp. 218-226 (il passo citato 
è alle pp. 224-225). Questo testo di Ghigi è in buona parte riprodotto in 
Appendice al presente lavoro.
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di Zucchini nella materia delle costruzioni rurali, derivante 
dall’approfondito studio di testi coevi o “storici”; ciò gli per-
mette di contribuire in maniera determinante alla «indagine 
tecnico-economica sui tipi di costruzioni rurali che sono ve-
nuti sorgendo in Italia in questi ultimi venti o trent’anni»(17), 
promossa dall’Istituto Nazionale di Economia Agraria (INEA) 
a partire dal 1929. Il primo volume della collana, curato pro-
prio da Zucchini, è dedicato alle Nuove costruzioni rurali in 
Italia. Emilia, Romagna, Veneto. L’impostazione dello studio 
è estremamente rigorosa: selezionato un campione di edifici, 
rappresentativo per l’importanza delle aziende agricole e l’effi-
cacia delle soluzioni costruttive, Zucchini redige per ciascuno 
un accurato rilievo architettonico e propone nel testo una 
analisi tecnico-descrittiva, le fotografie più rilevanti e le tavole 
di rappresentazione tecnica in scala, con livello di dettaglio 
da disegno architettonico, comprendenti piante, prospetti e 
sezioni. L’opera può essere quindi considerata come un manuale 
“per esempi”, in grado di coprire la casistica delle costruzioni 
rurali dell’epoca. 

La trattazione segue un criterio geografico, che consiste 
nell’analisi degli ambiti territoriali provinciali o sovracomunali 
riconoscibili nell’Emilia e nella Romagna, analizzate separa-
tamente (18), nonché nel Veneto. In ciascuno di questi ambiti 

(17)	 Arrigo Serpieri, Prefazione, in Dino Zucchini (a cura), Nuove costruzioni rurali 
in Italia. Emilia, Romagna, Veneto, Libreria internazionale F.lli Treves dell’Ali, 
Roma 1929.

(18)	 Tale scelta è argomentata da Zucchini (consapevole peraltro di contraddire 
così la letteratura geografica) rimarcando i caratteri parzialmente diversificati, 
nelle due aree subregionali, delle attività agricole e della stessa edilizia rurale: 
cfr. Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, Romagna, Veneto, cit., p. 3.
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Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, Romagna, 
Veneto (1929): risalta in copertina il riferimento alla 
collana “Studi e monografie” dell’Istituto nazionale 
di Economia agraria.

Immagine di Dino Zucchini (fon-
te: Bonifiche e irrigazione. Catalogo 
della mostra, Università di Bologna - 
Biblioteca di Agraria, Bologna 
2019, p. 78).

Sezione longitudinale di edificio rurale promiscuo in comune di Bologna, tavola grafica 
(fonte: Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, Romagna, Veneto, cit.).
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territoriali, la disamina delle peculiarità del comparto agricolo 
è inscindibilmente intrecciata all’analisi ingegneristico-edilizia. 

Tra i numerosi aspetti di interesse che caratterizzano questo 
lavoro di Zucchini, risalta - in prospettiva storica - la sotto-
lineatura del ruolo che gli agronomi dovrebbero svolgere in 
sede di progettazione dei fabbricati rurali:

«occorre che il progettista possieda anche cognizioni agrarie 
che gli consentano di armonizzare i fabbricati rurali col tipo 
prescelto di ordinamento agrario dell’azienda.

Dal campo dell’edilizia rurale sono invece fino ad oggi quasi 
del tutto esclusi i laureati in scienze agrarie.

Ciò è un male. Forse la ragione sta nel fatto che come pro-
fessionisti i dottori in Agraria non hanno ancora una tradizione.

Io sono sicuro che essi porterebbero nell’edilizia rurale un 
contributo nuovo e notevole.

E qualora essi, per la limitata competenza tecnico-costrut-
tiva, non sembrassero idonei alla compilazione e alla esecu-
zione di progetti di opere grandiose o di speciale difficoltà, 
utilissima sempre riuscirebbe la loro collaborazione con gli 
ingegneri»(19).

Davvero interessante questo passaggio sul contributo tecni-
co e culturale che gli agronomi dovrebbero fornire alla causa 
dell’edilizia rurale, mentre si sottolinea l’ancora incompiuta 
formalizzazione della professione dell’agronomo: quando Zuc-
chini scrive, infatti, non è ancora entrato in vigore l’ordine 
professionale degli agronomi, istituito con un provvedimento 
di legge del novembre 1929 ma effettivamente in funzione solo 

(19)	 Ivi, p. 97.
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dal febbraio dell’anno successivo (20). Già dal 1923, invece, era 
attivo l’ordine professionale degli ingegneri (21).

Alcuni anni più tardi, a Dino Zucchini è assegnato anche 
il compito di predisporre l’ottavo volume della ricerca INEA, 
dedicato alla Lombardia(22) e pubblicato nel 1940. Qui lo stu-
dioso coglie l’occasione per un nuovo approccio alla trattazione 
delle costruzioni rurali, focalizzando l’analisi sulle categorie di 
edifici: ne risulta un vero e proprio manuale tecnico-scientifico 

(20)	 R.d. 25 novembre 1929, n. 2248, Regolamento per l’esercizio professionale dei 
dottori in scienze agrarie. Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 22 gennaio 
1930, il provvedimento entrerà in vigore il 6 febbraio 1930: cfr. Francesco 
Casadei, Tra università e professione. Appunti per una storia dell’Ordine dei 
dottori agronomi e forestali, «Rivista di divulgazione di cultura agraria», n. 4, 
2022. Come è noto agli specialisti, nella realtà italiana i primi ordini profes-
sionali a essere istituiti sono quelli degli avvocati (1874) e dei notai (1875); 
su questo e su altri aspetti si vedano i saggi contenuti in Willem Tousijn (a 
cura), Le libere professioni in Italia, Il Mulino, Bologna 1987. 

(21)	 Legge 24 giugno 1923, n. 1395, Tutela del titolo e dell’esercizio professionale 
degli Ingegneri e degli Architetti.

(22)	 Dino Zucchini, Nuove costruzioni rurali in Italia. Lombardia, F.lli Lega, Faenza 
1940.

Due immagini di una abitazione rurale in “heraklith” nella campagna bolognese (fonte: 
Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, Romagna, Veneto, cit., p. 14).
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che, ancorché riferito a casi studio lombardi, assume validità 
generale per lo studio e la progettazione. La redazione di ela-
borati grafici e la dettagliata descrizione dei casi, accompagnata 
da pregevoli immagini fotografiche, danno luogo a un volume 
di circa 200 pagine corredato da ben 69 tavole tecniche.

Va aggiunto come questo volume - rispetto a quello de-
dicato alle aree emiliano-romagnola e veneta - si caratterizzi 
anche per la maggiore mole di testo e di immagini, quasi a 
rimarcare la rilevanza dell’area lombarda, in termini storici e 
coevi, nelle vicende dell’agricoltura e della zootecnia italiane. 

Casa rurale degli anni ’30 «per due famiglie di salariati» nella campagna 
milanese. Fonte: Nuove costruzioni rurali in Italia. Lombardia, cit., p. 31 
(sotto un particolare del frontespizio del volume).
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In un testo piuttosto articolato anche dal punto di vista te-
matico (23), l’analisi di Zucchini sulla questione delle abitazioni 
rurali tiene conto sia della Indagine sulle condizioni di vita 
dei contadini italiani - promossa sul finire degli anni ’20 dal 
principale organismo del “sindacalismo” agricolo dell’epoca (24) 
- sia della Indagine sulle case rurali svolta dall’ISTAT nel 1934 
su diretto impulso del capo del governo (25). Peraltro, nelle 
pagine introduttive al volume sulle Nuove costruzioni rurali 
in Lombardia, l’ingegnere bolognese prende le mosse anche 
da un attento richiamo all’Inchiesta agraria Jacini e ai suoi 
risultati per l’area regionale lombarda: 

«il conte Stefano Jacini - scrive infatti Zucchini - non esitava 
a pronunciare un grave giudizio sullo stato delle abitazioni rurali 
nella Lombardia tanto nella regione delle montagne quanto 
nella regione della pianura, giudizio che egli attenuava alquanto 

(23)	 Questi i capitoli nei quali è organizzato il volume: Abitazioni rurali; Ricoveri 
per gli animali domestici; Locali e manufatti per la conservazione delle erbe 
foraggere e dei mangimi; Locali per le macchine per i veicoli per gli attrezzi 
per i concimi - Concimaie; Fabbricati per la trasformazione e per la conser-
vazione di alcuni prodotti agricoli; La «corte» lombarda; Riepilogo.

(24)	 Confederazione dei sindacati fascisti dell’agricoltura, Indagine sulle condizioni 
di vita dei contadini italiani, Società anonima tipografica Luzzatti, Roma 1930. 
Sulle principali caratteristiche di questa indagine, coordinata dall’agronomo 
Alfonso Ciuffolini e presentata dal politico Luigi Razza, rimandiamo a Fran-
cesco Casadei, Stefano Benni, Una indagine del 1930 sulle case rurali e la vita 
contadina in Italia, «DISTAL informa. Bollettino», agosto 2022.

(25)	 Istituto centrale di Statistica, Indagine sulle case rurali in Italia, Istituto 
poligrafico dello Stato, Roma 1934. Cfr. Stefano Benni, Francesco Casadei, 
Fonti per l’analisi dell’edilizia rurale storica: note per una rassegna critica di 
studi del periodo fascista, «Rivista di divulgazione di cultura agraria», n. 7, 
2023. Vedere anche Francesco Casadei, Edilizia rurale e paesaggio agrario: note 
per un’analisi storica di alcune fonti sulla realtà italiana centro-settentrionale, 
in Patrizia Tassinari (a cura), UNESCO. Paesaggi, patrimoni di cultura e di 
natura, Università di Bologna, Bologna 2024, ‹https://amsacta.unibo.it/id/
eprint/7706/›.
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per le case della regione delle colline e dell’altipiano»(26).
Stefano Jacini - come è noto in sede storiografica - è non solo 

il coordinatore nazionale dell’Inchiesta agraria (27), ma anche 
il responsabile (“commissario” nella terminologia dell’epoca) 
per la X Circoscrizione, che comprende quasi interamente il 
territorio lombardo (28). Zucchini, dal canto suo, cita diretta-
mente le osservazioni di Jacini sulle condizioni abitative della 
«bassa pianura irrigua»:

«In mezzo a quella splendida vegetazione che presentano allo 
sguardo la zona delle marcite e quella del riso, i caseggiati rurali, 
almeno gran parte di essi, le fanno il più spiccato contrasto. 
Cascine luride, con abitazioni coloniche basse male arieggiate 
e pessimamente lastricate, se pur lo sono, umide per sè [così 
nel testo originale] stesse in mezzo a tanta umidità derivante 
dall’indole dell’agricoltura, con stalle sozze, mal costruite e 
anti-igieniche pel bestiame, fanno ricordare gli abituri dei 
contadini proprietari della regione delle montagne, ma senza 
il sollievo dell’aria elastica di quelle contrade [...]»(29).

(26)	 Zucchini, Nuove costruzioni rurali in Italia. Lombardia, cit., p. 17.
(27)	 Cfr. Alberto Caracciolo, L’Inchiesta agraria Jacini, Einaudi, Torino 1958 (2a 

ed. ivi, 1973).
(28)	 La X Circoscrizione è infatti composta dalle province (nei confini dell’epoca) 

di Pavia (escluso il circondario di Voghera e anche quello di Bobbio, all’epoca 
facente parte della provincia pavese), Milano, Cremona, Mantova, Como, 
Sondrio, Bergamo, Brescia. Sulla particolare organizzazione territoriale (diver-
sificata rispetto ai “compartimenti statistici” già allora esistenti) che caratterizza 
i lavori dell’Inchiesta Jacini, rimando a Francesco Casadei, Tra agricoltura, 
economia e storia sociale. Appunti di storia dell’alimentazione, Università di 
Bologna, Bologna 2023, pp. 7-8 (disponibile on-line all’indirizzo ‹https://
amsacta.unibo.it/id/eprint/7233/›).

(29)	 Stefano Jacini, Relazione sulla Decima circoscrizione, in Atti della Giunta per 
la inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola. Volume VI, tomo I, 
Forzani e C. tipografi del Senato, Roma 1882, ripreso da Zucchini, Nuove 
costruzioni rurali in Italia. Lombardia, cit., p. 18.
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Il persistente disagio abitativo nelle campagne italiane (ma 
anche le prime periferie industriali non presentano condizioni 
migliori) pur essendo un tema noto in ambito storiografico, 
meriterebbe - come abbiamo avuto modo di ricordare in altre 
occasioni (30) - ulteriori e rinnovati approfondimenti, attraverso 
un sistematico impiego della rilevante e pregevole documen-
tazione quantitativa (e qualitativa), prodotta dalle numerose 
indagini sociali svolte in diversi momenti della storia d’Italia.

Quanto allo studio di Zucchini sulle campagne lombarde, 
vi si trova una rassegna delle principali realizzazioni edilizie 
di un periodo compreso tra la seconda metà degli anni ’20 e 
la prima metà del decennio successivo. Lo spazio maggiore è 
dedicato alle case per i «salariati», analizzate con attenzione 
e spirito critico, con l’intento di evidenziare pregi, difetti e 
indicazioni di miglioramento per le abitazioni destinate alla 
classe più numerosa dei lavoratori agricoli. Come già accennato, 

(30)	 Una indagine del 1930 sulle case rurali e la vita contadina, cit.; Fonti per 
l’analisi dell’edilizia rurale storica, cit.

«Case per salariati» e «Forno e lavanderie per le case dei salariati» in una azienda agricola 
di San Giuliano Milanese (fonte: Nuove costruzioni rurali in Italia. Lombardia, cit., pp. 
24-25).
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sia questa sezione che quelle successive del volume vedono la 
parte testuale accompagnata da significativa documentazione 
fotografica; non meno rilevante, poi, è la seconda parte del 
volume, nella quale - per ciascuno dei temi affrontati - Zucchini 
riporta la corrispondente documentazione grafica attraverso la 
pubblicazione delle tavole tecniche.

L’interesse di Zucchini per gli aspetti storici

La figura di Dino Zucchini è di indubbio interesse non 
solo per le qualità che l’ingegnere bolognese dimostra nelle 
proprie attività didattiche e di ricerca, ma anche per le ri-
levanti riflessioni storiche che egli stesso propone, come nel 
discorso del dicembre 1933 dedicato a Pier de’ Crescenzi (31), 
che riprende e riassume la premessa dello stesso Zucchini al 
volume realizzato dalla Società Agraria in occasione dei 700 
anni intercorsi dalla nascita del grande agronomo (32).

La sensibilità storica di Zucchini emerge anche negli studi 
condotti sul recupero del patrimonio edilizio rurale storico e 
sul restauro architettonico degli edifici di pregio: si vedano 
ad esempio le pagine dedicate alla Palazzina della Viola, una 
struttura presso la quale era intervenuto anche come ingegnere 
ripristinando, nel 1928, «la grande sala al primo piano»(33), 

(31)	 Dino Zucchini, Celebrazione del settimo centenario della nascita di Pier de’ 
Crescenzi (1233-1321). Parole pronunciate alla Società agraria di Bologna 
nell’adunanza ordinaria del 12 dicembre 1933-XII, Tipografia Cuppini, Bologna 
1934.

(32)	 Società Agraria di Bologna (a cura), Pier de’ Crescenzi. Studi e documenti, 
Cappelli, Bologna 1933.

(33)	 Così citata nella pagina introduttiva della pubblicazione, curata dalla Cassa 
di Risparmio in Bologna, La Palazzina della Viola in Bologna, Stabilimenti 
poligrafici riuniti, Bologna 1935.
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destinata ad Aula magna del regio istituto (poi facoltà) di 
Agraria. È lo stesso studioso bolognese a ripercorrere le varie 
tappe della nuova vita della Palazzina (34), dai primi restauri 
al pieno recupero dei locali del secondo piano, a seguito del 
trasferimento della biblioteca nel nuovo, imponente edificio 
completato nel 1927 e destinato a restare sede principale di 
Agraria fino alla fine del XX secolo.

Notevole sensibilità storica è presente anche negli scritti 
che Zucchini dedica ad altri temi, come avviene per i territori 
di montagna e l’assetto delle loro attività agricole. Risale al 
1942 un contributo su questi aspetti dello studioso bologne-
se (35), che riprende così gli spunti di un dibattito - quello sul 
progressivo spopolamento delle aree montane - avviato negli 

(34)	 Cfr. Dino Zucchini, Notizie intorno alla Palazzina della Viola, in La Palazzina 
della Viola in Bologna, cit., pp. 9-12.

(35)	 Dino Zucchini, Per la sistemazione agraria dei terreni montani, Tipografia 
Cuppini, Bologna 1942. Si veda ad esempio (ivi, p. 19) la preoccupata 
riflessione di Zucchini sulla montagna, «oggi insidiata dal fenomeno dello 
spopolamento».

Celebrazione del settimo centenario della nascita di Pier de’ Crescenzi, cit. 
(particolare del frontespizio).
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anni precedenti la seconda guerra mondiale (36) ma destinato ad 
approfondimenti sistematici solo negli anni della ricostruzione 
e del successivo “miracolo” economico italiano; un dibattito 
che nell’Italia repubblicana accompagnerà la realizzazione di 
strutture come i consigli di valle e le comunità montane (37). 

Conclusioni 

Come si è cercato di argomentare nelle pagine precedenti, 
la figura di Dino Zucchini risulta davvero di grande interesse: 
non solo per la sua lunga carriera di docente universitario e per 

(36)	 Si pensi soprattutto alla serie di studi su Lo spopolamento montano in Italia, 
svolti tra il 1932 e il 1938 dal Comitato italiano per la Geografia del CNR 
e dall’INEA. Cfr. anche Mario Muzzarini (a cura), I problemi economici e 
sociali della montagna in rapporto con il fenomeno dello spopolamento, Ramo 
editoriale degli agricoltori, Roma 1940 (si tratta di uno studio promosso dalla 
Confederazione fascista degli agricoltori).

(37)	 Per una informazione sintetica su questi temi, cfr. Alberto Ceriani, L’affermarsi 
del principio della zona montana. La fase dei Consigli di Valle e la transizione 
verso le Comunità montane (1950-1974), in Francesco Casadei, Alberto Ceriani, 
Aldopaolo Palareti, Informatica e storia delle amministrazioni locali. Progetto 
di un database multifunzionale, «Quaderni della Fondazione Giandomenico 
Romagnosi», n. 3, settembre 2021.

La Palazzina della Viola nel 1906 e dopo i restauri svolti tra il 1907 e il 1928 (fonte: La 
Palazzina della Viola in Bologna, cit.).
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la sua costante partecipazione alle attività della Società Agraria 
e dell’Accademia di Agricoltura, ma anche come appassionato 
cultore di temi di storia dell’agricoltura e dell’agronomia. Tutto 
ciò ricordando la sua grande competenza tecnica e professionale 
di ingegnere, e non dimenticando - qui abbiamo potuto solo 
accennare a questo aspetto - l’attività svolta da Zucchini come 
amministratore di aziende pubbliche quali l’Azienda municipale 
gas e acqua e l’Istituto autonomo per le case popolari. 

L’intensa attività editoriale di Dino Zucchini, parzialmen-
te richiamata in questa sede, si traduce oggi nel consistente 
patrimonio bibliografico oggi ospitato in diverse biblioteche 
e istituzioni culturali dell’università e della città di Bologna. 
Ulteriori approfondimenti sulla figura di Zucchini non potran-
no ovviamente prescindere dal materiale bibliografico tuttora 
presente presso quell’Accademia Nazionale di Agricoltura nella 
quale l’ingegnere bolognese aveva rivestito cariche prestigiose e 
profuso un’attività di notevole livello culturale e organizzativo.

Appendice

DINO ZUCCHINI (38)

L’adempimento scrupoloso del proprio dovere, la fedeltà 
nell’amicizia che lo spingeva a tutelare gli interessi materia-
li degli amici come se fossero i propri; l’esecuzione precisa, 

(38)	 Si riproducono qui ampi brani tratti da Alessandro Ghigi, Dino Zucchini, 
«Accademia di Agricoltura di Bologna. Annali», volume V della nuova serie 
per gli anni 1944-49 e Appendice per l’anno 1950, cit. Nel riproporre questo 
testo d’epoca, si è lasciato invariato l’uso degli accenti e di altri segni diacritici, 
nonché il frequente impiego del carattere maiuscoletto nell’indicare nomi e 
cognomi degli autori citati. I pochi errori di stampa sono invece evidenziati 
con un “sic” tra parentesi quadre.
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metodica, senza dilazioni, di qualsiasi impegno da lui libera-
mente assunto, sono doti assai rare che, congiunte insieme, 
hanno formato, in Dino Zucchini, una figura di eccezione.

Era nato a Bologna il 21 luglio 1881 da quel perfetto gen-
tiluomo ed integerrimo cittadino che fu Cesare Zucchini, il 
cui nome è legato agli sviluppi della Cassa di Risparmio, della 
Camera di Commercio, della Società agraria napoleonica ed 
alla fondazione della Scuola Superiore di Agricoltura, sorta 
per volontà di lui come Facoltà universitaria. Dino Zucchini 
seguì le orme della rettitudine paterna ed in alcune istituzio-
ni succedette al Padre e ne seguì i principi. Compì gli studi 
classici a Firenze, nel collegio della [sic] Querce, diretto dai 
Rev.di Padri Barnabiti; si laureò brillantemente in Ingegneria 
civile a Bologna nel 1903; subito fu assunto come assistente 
alla Cattedra di Topografia, e tenne quell’ufficio fino al 1908. 
Fondata la Scuola Superiore di Agraria, la cui organizzazione 
ebbe inizio nel 1903-04[,] Dino Zucchini vi iniziò la sua 
attività didattica, svolgendo un corso di esercitazioni di Ma-
tematica e, nel 1908, vi ottenne l’incarico d’impartire il corso 
di Costruzioni rurali; dal 1922 ebbe anche l’incarico della 
Geometria descrittiva.

Durante questo periodo di tempo, egli svolse una limitata, 
per quanto apprezzata, attività professionale, specialmente nel 
campo delle costruzioni civili e rurali e delle perizie assicura-
tive. Appartenne a varie amministrazioni cittadine, nelle quali 
dette particolare prova delle sue attitudini organizzative e delle 
sue alte qualità morali, esercitando spesso opera ispettiva e 
di controllo, colla quale troncava sul nascere qualsiasi devia-
zione dalle norme statutarie ed impediva il sorgere di abusi. 
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Quando certe resistenze si dimostrarono tetragone ai suoi 
ammonimenti, egli preferì separare la propria responsabilità 
da quella dell’amministrazione e rassegnò le dimissioni. Della 
sua opera solerte si valsero per lunghi anni le Amministrazioni 
comunali dell’Acquedotto e del Gas; l’Istituto Autonomo delle 
Case Popolari ebbe da lui molte ed assidue cure ed altrettanto 
il Ricovero di Mendicità.

*  *  *

Allo scoppio della grande guerra 1915-18, Dino Zucchini 
partecipò alla costituzione di un Comitato, presieduto dal 
Marchese Tanari, che si proponeva lo scopo di «integrare e 
continuare l’azione tutrice dello Stato in favore dei soldati 
mutilati e storpi di guerra, educandoli al lavoro ed assistendoli 
nel miglior modo possibile, affinchè ritornando essi nella vita 
comune, fossero di nuovo fattori di produzione, utili a loro 
stessi e alla Società». Di quella santa opera che si chiamò la 
Casa di Rieducazione Professionale per i Mutilati di Guerra, 
Dino Zucchini fu direttore e si occupò in primo luogo del-
la sistemazione dei locali in Piazza Trento e Trieste, studiò 
e risolse le questioni generali connesse alla propaganda da 
compiersi fra i mutilati per deciderli ad accettare la rieduca-
zione, studiò le possibilità fisiche di essi, costruì i laboratori 
necessari all’insegnamento dei mestieri adatti a svariati gruppi 
di mutilati; d’accordo con Vittorio Putti fissò le modali-
tà per il passaggio dei mutilati stessi dall’Istituto ortopedico 
Rizzoli alla Casa di Rieducazione; provvide ad organizzare la 
fabbricazione degli apparecchi adatti per ogni singolo caso, 
spesso con progetti propri. In una parola, fondò rapidamente 
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e diresse una istituzione patriottica e sociale che fu additata 
ad esempio in tutta Italia.

Nell’esercizio delle sue funzioni di Direttore, Egli dette 
prova di possedere quell’intuito psicologico cui si attribuisce 
oggi tanta importanza e che tende a riconoscere nei giovani le 
attitudini ad una piuttosto che ad altra carriera, ad un mestiere 
piuttosto che ad un altro.

[…]

*  *  *

Coll’avvento della pace e col ritorno alla vita normale, Dino 
Zucchini, che aveva collaborato anche all’azione del Comitato 
di Resistenza civile, presieduto esso pure dal Marchese Tanari, 
riversò la maggior parte della propria attività al suo prediletto 
insegnamento che, del resto, non aveva mai abbandonato. 
Frattanto era avvenuto che in applicazione della legge Gentile, 
la nostra Scuola Superiore di Agraria passasse al Ministero 
dell’Agricoltura. Fu questo un gran dolore per Dino Zucchini 
che sentiva l’alto valore morale di far parte dell’Alma Mater 
Studiorum, ma il dolore fu compensato dall’ascesa del Prof. 
Vittorio Peglion, Direttore della Scuola, al Sottosegretariato 
della Agricoltura, della qual circostanza questi potè valersi per 
aumentare da 4 a 7 il numero dei posti di ruolo della Scuola. 
Fu possibile pertanto mettere a concorso tre cattedre, fra le 
quali quella di Idraulica Agraria e Costruzioni rurali, concorso 
che fu vinto dal Prof. Dino Zucchini nel 1926; compiuto 
il prescritto periodo di straordinariato fu promosso ordinario 
di quella disciplina nel 1929. Colla sua nomina a titolare di 
cattedra universitaria, lo Zucchini rinunciò volontariamente a 



148

Dino Zucchini: ingegnere, professore e studioso 
di scienze agrarie nella prima metà del XX secolo

S. Benni, F. Casadei

qualisasi [sic] attività professionale, per dedicarsi esclusivamente 
all’insegnamento ed allo studio dei problemi che interessavano 
la sua disciplina. Numerosi enti che già ne conoscevano e ne 
apprezzavano le elevate doti di tecnico, non vollero rinunciare 
alla sua consulenza ed alla collaborazione che egli accordò, 
considerando l’una e l’altra come necessario complemento 
dimostrativo degli insegnamenti impartiti nella Scuola. Però 
va rilevato, a prova del suo alto disinteresse, che questa sua 
opera di consulenza e collaborazione fu sempre gratuita.

A questo periodo di tempo corrisponde la maggiore pro-
duzione tecnica del Prof. Zucchini, il quale pubblicò vari 
lavori sui migliori tipi di fabbricati rurali premiati nei concorsi 
indetti da varie istituzioni agrarie della provincia di Bologna 
e di Ferrara e sui fabbricati adatti per una media azienda a 
mezzadria, nonchè sui progressi compiuti e da compiere in 
fatto di costruzioni rurali. Nè trascurò questioni di dettaglio 
come le concimaie, i silos, le stalle, tenendo conto di ogni 
norma igienica.

Successivamente affrontò in varie pubblicazioni, lo studio 
dell’ambiente rurale nel senso di conseguirne il miglioramen-
to igienico, sia per ciò che riguarda le nuove costruzioni sia 
per quanto riguarda il risanamento delle vecchie. In rapporto 
all’Idraulica agraria che, dopo una riforma dell’ordinamento 
degli studi, divenne l’unico oggetto del suo insegnamento, gli 
argomenti che hanno attratto maggiormente la sua attenzione 
in un certo numero di pubblicazioni, riguardano un tipo di 
sistemazione collinare ignorato dagli autori, la verifica degli 
interramenti di un impianto di fognatura tubolare, utilizza-
zioni irrigue nelle montagne emiliano-romagnole, ricerche 
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degli schemi geometrici più convenienti per le postazioni degli 
irrigatori in cerchio negli impianti di irrigazione a pioggia e 
parecchi altri studi sulle sistemazioni agrarie nei terreni di 
montagna e sugli irrigatori a pioggia.

[…] Nell’insegnamento, con criterio veramente degno di 
encomio e di imitazione, egli dava la massima importanza al 
lato dimostrativo di ogni singolo problema e, alle esercitazioni 
che potremmo definire ordinarie, egli soleva aggiungere viaggi 
di istruzione che organizzava da solo, fino nei più minuti 
dettagli. Resteranno celebri negli annali della nostra Scuola, 
le escursioni fatte in Belgio ed in Ispagna, dove gli studenti 
ebbero la possibilità di ampliare la loro cultura tecnica, nei 
vari campi dell’industria agricola.

*  *  *

Nominato socio corrispondente della Società agraria della 
provincia di Bologna nel 1908, fu eletto ordinario nel 1918 e 
nel 1926, succedendo all’Ing. Agostino Ramponi, venne eletto 
Presidente dell’istituzione, carica che conservò fino al 1934.

Le benemerenze di lui nei riguardi della Società agraria, 
sono veramente notevoli. Egli aveva una coltura umanistica 
spiccata, con tendenza alla ricerca storica, derivante anche dalla 
convinzione che lo stato attuale di ogni scienza non è che il 
risultato di un lento processo storico, il quale ha accumulato 
nei lustri e nei secoli le acquisizioni dell’esperienza dei nostri 
predecessori, nelle opere dei quali troviamo spesso fatti o 
teorie che noi eravamo soliti attribuire all’epoca nostra. Due 
sono le opere di carattere storico alle quali accudì[,] come 
Presidente della Società Agraria, Dino Zucchini. La prima, 
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completa, in collaborazione col Conte Giuseppe Grabinski, 
coll’Avv. Giuseppe Boragine ed in parte da solo, la storia 
iniziata dal Dott. Carlo Zanolini, della Società Agraria dalla 
sua fondazione ai nostri giorni, e la seconda si riferisce alla 
rievocazione di Pier De Crescenzi in occasione del settimo 
centenario della sua nascita.

La nostra società non vanta origini tanto antiche, quanto 
l’Accademia dei Georgiofili [sic] di Firenze, ma se si considera 
che essa ebbe origine dalla legge del 4 settembre 1802 della 
Repubblica italiana, sull’istruzione pubblica, e che si costituì 
e cominciò a funzionare nel 1807, avendo tra i suoi primi e 
più attivi soci Filippo Re, non sfugge ad alcuno l’importanza 
che essa ha avuto per lo sviluppo dell’agricoltura bolognese 
nei suoi 127 anni di vita […]. Devesi dunque riconoscere a 
Dino Zucchini il merito di aver proseguito l’opera dei suoi 
benemeriti predecessori continuandola fino al 1938, anno in 
cui sotto la presidenza del Senatore Guadagnini, la Società 
agraria fu trasformata in Accademia di Agricoltura.

La celebrazione del VII centenario della nascita di Pier De 
Crescenzi non si esaurì nelle cermionie [sic] che furono svolte 
il 12 dicembre 1933, ma proseguì ed acquistò importanza 
rilevante colla pubblicazione di studi e documenti sul grande 
agronomo bolognese: Zucchini vi collaborò direttamente 
ed ottenne scritti e studi di specialisti sulle singole discipline 
trattate dal Crescenzi. Sfogliando quel volume qualcuno può 
trarre l’impressione che l’opera di Zucchini sia stata piuttosto 
modesta, ma questa impressione è soltanto apparente perchè 
egli fu l’artefice dell’intero edificio, mentre i singoli lavori non 
sono che i mattoni da lui sollecitati e da lui sistemati.
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E per non tornare più sull’argomento del Crescenzi dirò 
che dall’inverno del 1943 all’estate del 1944, essendo egli mio 
ospite alle Salse, lavorava indefessamente per un commentario 
ai XII libri di agricoltura di Pier De Crescenzi, lavoro rimasto 
inedito ma che, a mio parere, la nostra Accademia, dovrebbe 
fare il possibile di pubblicare. Era anche sua intenzione di 
provvedere ad una edizione critica dei Ruralium Commodorum 
libri, corredandola di una chiara traduzione italiana; l’iniziativa 
non potè essere attuata per mancanza dei mezzi occorrenti allo 
scopo, ma fu ripresa negli ultimi tempi della sua vita operosa.

*  *  *

Nel 1934 lasciò volontariamente la Presidenza della Società, 
nella quale fu sostituito dal Senatore Guadagnini, che potè 
dare forma concreta a quella trasformazione della Società stessa 
in Accademia di Agricoltura, che lo Zucchini aveva preparata. 
Il decreto relativo venne promulgato il 3 giugno 1938.

Quando nel novembre dello stesso anno, ebbe luogo l’e-
lezione del Consiglio di Amministrazione e di Censura della 
rinnovata Accademia, lo Zucchini fu eletto Vice Presidente di 
essa, mentre a me fu fatto l’immeritato onore della elezione a 
Presidente. La collaborazione dello Zucchini fu attiva, affet-
tuosa, integrale, ma egli faceva di tutto per tenersi nell’ombra; 
ora che, purtroppo, egli non è qui a smentirmi, posso bene 
affermare che tutto quanto fu fatto di buono in quel perio-
do, fu opera della sua tenacia e della sua infaticabile attività: 
segnalo in particolar modo l’organizzazione dei due congressi 
per lo studio dei problemi della montagna.

Quando, il 22 gennaio 1944, da un cielo sfolgorante di 
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sole, caddero bombe su Bologna, una nube di polvere avvolse 
in densa nebbia la città: al diradare idi questa apparvero le 
Due Torri e San Petronio incolumi, ma si ebbe la sensazione 
che l’Archiginnasio fosse stato colpito. Dino Zucchini, ac-
compagnato dalle gentili figliole si precipitò in città e mentre 
queste visitavano la loro abitazione, il Padre corse alla sede 
dell’Accademia di Agricoltura ed ebbe il dolore di trovarla 
distrutta. Cominciò subito l’opera di recupero dei libri e degli 
oggetti sepolti fra le macerie; giornalmente egli riferiva al Presi-
dente che cosa avesse potuto salvare e come avesse provveduto 
al temporaneo ricovero del materiale ricuperato. Quando la 
nostra sede sarà ricostruita e torneremo ad arredarla, nessuno 
dimentichi che quel che resta di antico e di storico è merito 
quasi esclusivo di Dino Zucchini.

*  *  *

Egli appartenne a quella schiera di Bolognesi che sentirono 
il fascino dell’Alma Mater e il grande onore di servirla […]. 
Nella sua opera egli fu sempre modesto; prevedeva e provve-
deva; organizzava ma non voleva apparire, pago del completo 
successo conseguito dall’iniziativa. Così lo vedemmo organiz-
zare nel 1929 la sezione bolognese all’esposizione di Storia 
della Scienza in Firenze, dove le due sale assegnate alla nostra 
città s’imponevano all’ammirazione di tutti per l’eleganza e la 
sobrietà dell’arredamento, per l’abile scelta dei cimeli esposti, 
per il corpo di dottrina contenuto nei volumi riccamente le-
gati delle Memorie dell’Accademia delle Scienze e della nostra 
Società Agraria. Così non può essere dimenticato il Congresso 
della Società italiana per il progresso delle Scienze svoltosi nel 
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1936 e la celebrazione del secondo centenario della morte di 
Luigi Galvani, manifestazioni nella cui organizzazione egli 
ebbe una parte di primo ordine […].

Le angoscie [sic] provate durante la guerra, la rovina dei 
nostri monumenti, la patria sanguinante e gravissimamente 
ferita, le delusioni dopo l’auspicata liberazione, scossero la 
sua fibra. Il grave lavoro che egli si impose accettando di far 
parte del Consiglio di Amministrazione dell’Università e le 
preoccupazioni che gliene derivarono in uno dei momenti più 
difficili che l’Ateneo bolognese ha dovuto superare, ebbero 
il sopravvento sulla sua resistenza che gli venne meno quasi 
improvvisamente.

Dino Zucchini fu un carattere forte che mai piegò a blan-
dizia umana; fu un puro di mente e di cuore; cristiano, sentì 
la religione e praticò il Vangelo; amò la famiglia e il dovere; 
se le sue doti fossero diffuse tra gli uomini, il mondo sarebbe 
migliore e la nostra patria potrebbe guardare più serenamente 
all’avvenire.

Alessandro Ghigi
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Professoressa Ordinaria di Scienze e Tecnologie 
Alimentari all’Università di Bologna (DISTAL). 
È membro del Comitato di Bioetica dell’Ateneo. 
Accademica Ordinaria dell’Accademia Naziona-
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SISTAL, della SISSG e membro fondatore della 
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Chimica Italiana. È esperta chimica dell’olio di 
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Consiglio Oleicolo Internazionale e al Ministero 
delle Politiche e della Sovranità Alimentare.

Mario Guida
Laureato magistrale in Scienze e Tecnologie Ali-
mentari e iscritto al primo anno di Dottorato 
in Scienze e Tecnologie Agrarie, Ambientali e 
Alimentari presso l’Alma Mater Studiorum - Uni-
versità di Bologna. Si occupa di estrazione di 
composti bioattivi da sottoprodotti della filiera 
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Sara Barbieri
Tecnica laureata del Settore Scientifico - Tecnolo-
gico, presso il DISTAL dell’Università di Bologna. 
Dottorato di ricerca in Scienze e Tecnologie Agra-
rie, Ambientali e Alimentari all’Università di Bo-
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fessionale dell’Università di Bologna, riconosciuto 
dal MASAF per la classificazione e certificazione 
degli oli vergini di oliva. Autrice e co-autrice di 
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nazionali ed internazionali.
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Enrico Valli
Professore associato in Scienze e Tecnologie 
Alimentari. Docente di Analisi degli Alimenti 
e Tecnologie Alimentari Sostenibili (quest’ulti-
mo in lingua inglese). Dottorato di ricerca in 
Scienze e Biotecnologie degli Alimenti. Membro 
della Società Italiana per lo Studio delle Sostanze 
Grasse, della Società Italiana di Scienze e Tecno-
logie Alimentari e della Società Italiana di Scienze 
Sensoriali. Autore di capitoli di libri e numerose 
pubblicazioni scientifiche. 

Deborah Piovan
Imprenditrice agricola e divulgatrice. Laurea in 
Scienze Agrarie alla Scuola Superiore Sant’Anna 
di Pisa. Membro del Consiglio dell’Accademia 
dei Georgofili. Membro del Consiglio dell’Asso-
ciazione Luca Coscioni per la libertà di ricerca 
scientifica. Membro della Società Italiana di Ge-
netica Agraria. Dirigente Confagricoltura. Autrice 
del libro “Agricoltura, femminile singolare”, 2022, 
ed. MPF.

Giovanni Ballarini
Dal 1953 al 2003 docente di Medicina Veteri-
naria dell’Università degli Studi di Parma, nella 
quale è Professore Emerito. Dottor Honoris Causa 
dell’Università d’Agraria d’Atene e Accademico 
Emerito dell’Accademia Nazionale di Agricoltura 
ha svolto ricerche con numerose pubblicazioni 
sugli allevamenti industriali di bovini e suini e 
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Vicepresidente della Academie Internationale de 
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Professoressa ordinaria in Meccanica agraria, 
Alma Mater Studiorum - Università di Bologna. 
Dal 2008 ha la responsabilità del “Laboratorio 
di Meccanica Agraria” del DISTAL, “Stazione 
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OCSE e centro di ricerca e didattica integrativa 
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Consiglio direttivo dell’Accademia Nazionale di 
Agricoltura per il triennio 2023-2025, componen-
te del Comitato Tecnico Scientifico delle Giornate 
Fitopatologiche e membro del Club of Bologna.
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Laureata in Scienze e Tecnologie Agro-Alimentari 
presso l’Università di Bologna, oggi lavora come 
tecnico presso il Laboratorio di Meccanica Agraria. 
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di supporto alla didattica e alla ricerca, oltre ad 
essere parte del Centro di Coordinamento OCSE. 
È all’interno delle attività di supporto alla ricer-
ca che si interessa di veicoli autonomi terrestri 
per l’agricoltura, cercando di approfondirne le 
principali componenti costruttive e definirne i 
requisiti minimi di sicurezza per garantirne un 
uso sicuro di campo.
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progetti italiani ed europei di economia e politica 
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agroalimentare nazionale ed europeo.



162

Presentazione degli Autori

Francesco Casadei
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nell’Università di Bologna, è autore di studi su 
diversi temi di storia sociale ed economica dell’I-
talia contemporanea. Da alcuni anni collabora ad 
attività didattiche e seminariali nel Dipartimento 
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il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Agro-Ali-
mentari dell’Università di Bologna. Ingegnere Edile 
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